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STORIA DI COPERTINA / DA SAN GIOVANNI IN FIORE IN OLANDA PER L'EUROPASTORIA DI COPERTINA / DA SAN GIOVANNI IN FIORE IN OLANDA PER L'EUROPA

MONICA SPADAFORAMONICA SPADAFORA
di PINO NANO

““
Crescere di incanto e meraviglie è un 
privilegio concesso a pochi. Io e i miei 
fratelli siamo tra quelli. Chiudere gli 
occhi e ricordarmi bambina per me si-
gnifica odore di bruciato di una fiam-
ma che soffia su un metallo scuro, in 

trepida attesa che l’alchimista – mio padre – fa-
cesse la magia e quell’oggetto bruciacchiato ve-
nisse fuori da un contenitore di liquido fumante, 
manifestandosi nel suo colore più bello: l’oro. La 
storia della mia famiglia è strettamente lega-

ta alla storia dell’oreficeria in Calabria, quella 
terra da cui sono passati popoli di conquistatori 
– dai Greci agli Arabi, dai Bizantini ai Norman-
ni – e su cui hanno lasciato cultura e tradizioni. 
Allora c’è poco da rimanere stupiti se, visitando 
il museo di Topkapi a Istanbul, si ritrovano le 
stesse trame dei nostri gioielli; quella perla sca-
ramazza ricamata su un arazzo a Bisanzio come 
su una collana a San Giovanni in Fiore, nel cuore 
della Sila. È proprio qui che una famiglia di ora-
fi continua una tradizione iniziata secoli prima”. 



RRaccontare la storia di 
Monica Spadafora mi 
ha comportato mol-
ta fatica. Non è faci-
le rincorrere gente 
come lei. Devi pro-

prio crederci per arrivare alla fine. 
Vi parlo di una donna manager a 360 
gradi, poliglotta, educata ai fusi orari, 
abituata a viaggiare continuamente 
per il mondo, oggi giovane mamma 
cresciuta a pane e tradizione orafa in 
una minuscola bottega calabrese del 
suo paese di origine, San Giovani in 
Fiore. C’è un libro nella sua vita di cui 
parla sempre molto volentieri ed è La 
festa del ritorno, di Carmine Abate. 
“Ça va sans dire”.
Esperta di diamanti come pochi altri 
in Italia, Monica Spadafora è una don-
na tostissima, che vive tra l’Italia e l’O-
landa, e che nella patria dei diamanti 
ha aperto uno showroom di gioielli 
di famiglia che i grandi settimanali 
olandesi raccontano come un evento. 
Posso dirlo? Bella, affascinante, piena 
di classe, assolutamente padrona del-
la sua vita e del mondo che frequenta, 
che è un mondo fatto di Vip e di per-
sonaggi di primissimo piano del jet 
set internazionale. 
Da piccola sognava 
di fare l’architetto, 
poi la vita l’ha por-
tata altrove. 
E oggi vive in Olan-
da. Un giorno, per 
caso, incontra a 
Rio de Janeiro Da-
niele, un ragaz-
zo calabrese, ed 
è amore a prima 
vista. Che strana 
la vita. Decide di 
seguirlo nei Paesi 
Bassi, dove lui vive, 
più precisamente a 
L’Aia, ma solo per-
ché Daniele fa un 
lavoro molto più 
“semplice” del suo. 
Non ci crederete, 
ma Daniele fa l’in-
gegnere aerospa-

ziale, cosa che però non potrebbe mai 
fare in Calabria. E allora Monica de-
cide di trasferire la sua vita sui canali 
olandesi. Una magia. 
“È una macchina da guerra” – mi dice 
di lei Franco Laratta, giornalista e po-
litico che come lei è cresciuto a San 
Giovanni in Fiore, ma forse molto 
più giornalista che altro, e che cerco 
al telefono per saperne di più, e lui di 
rimando “Monica Spadafora? Parlia-
mo di una vera eccellenza italiana in 
giro per il mondo”. Forse non a caso, 
ma questo Franco non me lo dice – lo 
scopro io navigando in rete – le ha 
appena dedicato il primo Speciale TV 
di una sua rubrica di grande succes-
so e che lo stesso Franco cura per il 
network LaC di Domenico Maduli, 
un format interamente dedicato al 
“made in Calabria nel mondo”.
Come arrivo io a Monica Spadafora? 
A volte scopri un personaggio per 
caso, senza volerlo, così è accaduto 
anche questa volta. Una sera a casa, 
mi capita di guardare il TG2, il giorna-
le che cura un giornalista di grande 
esperienza e di grande serietà pro-
fessionale, Alfonso Samengo, cala-
brese emigrato anche lui da Cassano 

a Roma, e a un certo punto 
parte il servizio dedicato 
al Magna Grecia Festival 
che stava per concludersi 
a Catanzaro. E le imma-
gini sono tutte puntate 
su Kevin Kostner, che del 
festival di quest’anno è 
stata la vera star di prima 
grandezza, insieme a Tim 
Robbins. E chi c’è accanto 
a Kevin Kostner? C’è una 
donna elegantissima che 
parla con lui con grande 
affabilità. Immagino sia la 
sua assistente al festival, 
e invece qualche ora dopo 
ritrovo la foto di quelle im-
magini sui siti internet e 
scopro che quella donna 
così bella accanto a Kevin 
Kostner è in realtà la figlia 

Domenica11 AGOSTO 2024   •   www.calabria.live
il magazine del quotidiano dei calabresi nel mondo

   5   

▶ ▶ ▶ 

di PINO NANO

MONICA
IN OLANDA
PER AMORE
DUE PASSIONI:
LA CALABRIA E
L'ARTE ORAFA,
LE STESSE DEL 
GRANDE PAPÀ 
GIAMBATTISTA

SPADAFORA
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di Giovambattista Spadafora, il gran-
de vecchio orafo di San Giovani in 
Fiore, che è lì alla conferenza stampa 
del festival perché i trofei del Magna 
Grecia Film Festival sono della sua 
famiglia. È la dinastia degli Spadafora 
di San Giovanni in Fiore. 
«A Kevin Costner – sorride la “dama 
bianca” della serata – dopo aver rega-
lato i gemelli con i lupi della Sila, ho 
spiegato solo che non è vero che la 
Calabria sarebbe la location perfetta 
per un film d’amore, ma che potrebbe 

essere invece il set perfetto e ideale 
anche per un western. Gli ho parlato 
dei Canyon della Valle del Neto: ma 
sarebbe il posto perfetto anche per 
un sequel su Robin Hood nei boschi 
della Sila. Penso che lo rivedrò a Ve-
nezia per la presentazione del secon-
do e terzo capitolo della saga Horizon. 
Il fatto che un grande attore come lui 
abbia presentato il  primo capitolo 
della saga al Magna Grecia Film Fe-
stival di Catanzaro dovrebbe riempi-
re d’orgoglio ogni calabrese».
– Buona sera avvocato, posso 

scrivere che lei è figlia d’arte?
«Mio padre era Giovambattista Spada-
fora, quindi direi di sí. Ma non mi chia-
mi avvocato per favore. Lo sono, è vero, 
ma oggi faccio molte altre cose, diverse 
e forse anche lontane dai testi giuridici 
della mia università. So anche che lei 
conosceva bene mio padre…». 
– Chi non lo conosceva? Era per 
tutti noi il grande maestro orafo 
di San Giovanni in Fiore. Credo 
di averlo intervistato tantissime 
volte. Mi parla di lui?

«Papà era cresciuto all’ombra di suo 
nonno Francesco nel vecchio labora-
torio del rione “Funtanella”. Quando 
dico “cresciuto” intendo, letteralmen-
te, “cresciuto” con suo nonno in labo-
ratorio. Erano gli anni della guerra e 
suo padre era al fronte. Le sue figure 
maschili di riferimento erano i nonni, 
materno e paterno, ma tra i due lui 
prediligeva sempre il secondo, sen-
tendo sin da subito il richiamo per 
una passione che lo avrebbe accom-
pagnato per il resto della vita. Da suo 
nonno sentiva i racconti della tradi-

zione orafa della famiglia. Gli parla-
va di suo nonno e del suo bisnonno, i 
quali, come lui, facevano il mestiere 
dell’orafo, e così a ritroso nel tempo, 
riferendosi a una tradizione familiare 
plurisecolare, iniziata nel tardo ‘700 o 
forse prima».
– Immagino sia fiera della sua 
storia. Oggi i gioielli della sua 
famiglia sono in giro per il mon-
do…
«Non dovrei dirlo, ma gli ori e gli ar-
genti di Giovambattista Spadafora 
sono legati a incontri importanti. A 
Washington per esempio con Roberto 
Benigni, Sofia Loren, Robert Loggia, 
Ernest Borgnine, Franco Nero, ma 
l’emozione più grande è stata, senza 
dubbio, consegnare una scultura rea-
lizzata in argento a Mauro Fiore, altro 
figlio di Calabria e premio Oscar per 
la fotografia nel film Avatar». 
– Quanto è stato importante tut-
to questo, Monica?
«Farsi conoscere a livello internazio-
nale ha significato anche suscitare 
l’interesse di colossi del lusso come 
Harrods di Londra. Era la primavera 
del 2013 quando la nostra azienda si 
vide recapitare la proposta di parteci-
pare al progetto del villaggio Harrods 
a Porto Cervo, in Sardegna. La prima 
volta che il colosso londinese oltre-
passava i confini del Regno Unito lo 
faceva in Italia e dell’Italia voleva rap-
presentare il meglio. Fu un’edizione 
strepitosa ed il nostro nome si trova-
va in mezzo a nomi del prestigio in-
ternazionale quali Chopard, Garrard, 
De Grisogono, Valentino».
– Monica, mi racconti per bene la 
sua storia. Lei dove è nata e dove 
è cresciuta?
«Sono nata a Cosenza. Era il 1978 e 
non c’era ancora la possibilità di na-
scere in ospedale a San Giovanni in 
Fiore. Ho fatto le elementari a San 
Giovanni ma sono cresciuta a Lorica, 
dove ci trasferivamo con tutta la fami-
glia durante le vacanze scolastiche».
– La sua canzone preferita?
«Appena in tempo di Renato Zero. 
Non so se la conosce, ma le parole 
sono bellissime: “È stato forte il de-

MONICA SPADAFORA CON IL PRESIDENTE MATTARELLA IN VISITA ALLA COMUNITÀ ITALIANA IN OLANDA
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siderio di partire, di visitare tutti gli 
angoli del cuore, e regalarmi al primo 
sole della gioventù... Non ero anco-
ra abituato a respirare, e già morivo 
dietro ai petali di un fiore, il tempo si 
mostrava amico di quei giochi miei...
Si è fatto giorno troppo presto in que-
sta vita mia, una piramide di angoscia 
invece di poesia, come si può tornare 
indietro di cent'anni, dimenticando 
la fatica quegli affanni e consegnarsi 
alla paura e non reagire più…”. Stu-
penda davvero, non crede?»
– Che famiglia ha alle spalle? 
«Una bella famiglia, impegnativa, ma 
bella. Il più impegnativo di tutti era 

papà che a sua volta portava il peso di 
un’eredità che ha sentito il dovere di 
portare avanti, ma ne aveva il talento 
e lo ha saputo usare. Lui é cresciuto 
all’ombra di suo nonno Francesco 
Spadafora, che era il maestro orafo di 
San Giovanni in Fiore. Questa eredità 
ha impattato, nel bene e nel male, su 
tutti noi. Tornando al presente, papà 
non c’è più da tre anni, ma per fortuna 
abbiamo mamma, che è sempre stata 
la mamma chioccia, sotto la cui ala 
protettiva a noi crescevano le nostre 
per volare. Il senso della famiglia che 
ci ha trasmesso non ha mai lasciato 
spazio a screzi tra di noi fratelli». 

– Quanti siete?
«Siamo in 4. Due fratelli e due sorelle 
e siamo molto uniti, nonostante ognu-
no di noi abbia una propria vita. Loro 
sono fantastici e ci sosteniamo sia nei 
rapporti personali che professionali. 
I nonni purtroppo li ricordo poco ma 
avevo un rapporto speciale con zio 
Ciccio, il fratello di papà. Zio lavorava 
in gioielleria ed eravamo molto com-
plici, era il mio confidente. Un secon-
do papà, un uomo speciale».
– Che infanzia è stata la sua, in 
Calabria? 
«Meravigliosa. Trascorrevo le estati a 
Lorica dove papà aprì un laboratorio 

orafo e annessa gioielleria negli anni 
70. Io sono cresciuta libera di giocare 
in strada con gli altri bambini, ma an-
che di viaggiare lontano pur restando 
lì. Erano gli anni d’oro a Lorica, che, 
in quegli anni, era molto ben frequen-
tata. Dalla nostra gioielleria abbiamo 
visto passare davvero il mondo. Era-
no gli anni degli incontri silani di Rita 
Pisano nella Perla della Sila. Attori, 
cantanti, tutti passavano da Lorica. Io 
ero una bambina molto curiosa e lo-
quace. Entravo subito in empatia con 
questi adulti che mi portavano con sé 
affinché io potessi far loro da Cicero-
ne. È stato bello».

– Ha qualche ricordo personale 
di quella stagione? 
«Ricordo che stavo sempre con papà. 
Se non ero accanto a lui mentre la-
vorava, avevo la mia mano bambina 
nella sua mano di adulto. Una mano 
grande e bella che realizzava tante 
cose e questo mi affascinava molto».
– È vero che suo padre l’ha riem-
pita di racconti?
«Erano tutte storie di cultura popola-
re. Uno dei suoi racconti preferiti era 
quello della forgia della rana d’argen-
to negli stampi degli ossi di seppia. 
Pare, infatti, che ci si recasse dall’“o-
refice” anche per svezzare i neonati. 
La richiesta era quella di realizzare 
una rana in argento da legare al collo 
del bambino al momento dell’allatta-
mento e pare che questo gli provocas-
se un rifiuto del seno materno. Ogni 
volta che lo racconta rimango un po’ 
perplessa, ma, restando indiscutibile 
la verità del fatto, la mia interpreta-
zione è che il bambino usasse, invece, 
la rana d’argento – tra l’altro metallo 
antibatterico naturale – per succhiar-
la in luogo dei più moderni ciucciotti 
in lattice».
– Immagino sia stata una infan-
zia molto agiata la sua rispetto 
a quella di suo padre?
«In quegli anni, mi creda, non si di-
ventava ricchi facendo l’orafo. Erano 
anni di povertà ed emigrazione e, in 
una realtà rurale e marginale come 
quella di San Giovanni in Fiore, si 
pagava spesso barattando beni di pri-
ma necessità. Secondo la tradizione 
del tempo, anche un gioiello veniva 
considerato quasi un bene di prima 
necessità. Non ci si poteva sposare 
senza l’anello nuziale e una suocera 
non poteva fare la brutta figura di non 
presentare la “Jennacca” alla nuora 
come dono di fidanzamento. Allora si 
faceva di tutto pur di andare dall’“o-
refice” a farsi forgiare il gioiello che 
avrebbe consentito di presentarsi 
alla società con la giusta dignità. Per-
fino per la morte ci si recava presso 
il laboratorio orafo a farsi realizzare 

MONICA ACCOMPAGNA IL PAPÀ GIOVAMBATTISTA A PRESENTARE IN VATICANO ALCUNE SUE CREAZIONI

▶ ▶ ▶ 
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gli orecchini o gli spilloni col bottone 
nero in segno di lutto, perché allora i 
gioielli rappresentavano degli status 
symbol. Molto più di oggi e non come 
oggi li intendiamo. Certo, indossare 
una bella “Jennacca” indubbiamente 
mostrava una certa facoltà economica, 
ma, prima ancora, indicava che la don-
na era impegnata e che, dunque, gli 
uomini che non fossero “il promesso” 
dovevano abbassare lo sguardo al suo 
cospetto”. Io, invece, sono cresciuta 
ascoltando queste storie, ma erano già 
gli anni ’80 e la vita era decisamente 
piú facile, anche se a casa mia mai nul-

la è stato dato per scontato. I miei fra-
telli piú di me, sono cresciuti studiano 
e lavorando con papá. Io lo facevo per-
ché volevo farlo non perché dovevo».
– Vedo che lei ricorda tutti i det-
tagli della storia di suo padre...
«Tutti quelli che lui mi ha raccontato. 
Per esempio, mi raccontava spesso 
anche dei “marenghi” d’oro mandati 
dagli emigrati alle loro mogli, affin-
ché potessero portarli dall’orafo a 

farli fondere e trafilare per forgiare le 
Jennacche, necessarie per il matrimo-
nio del figlio maschio. Si capisce bene 
però che, con questi lavoretti, un unico 
laboratorio non avrebbe potuto sfama-
re ben quattro famiglie, così, dopo la 
morte del mio bisnonno Francesco, lo 
spettro dell’emigrazione si abbatté an-
che sulla famiglia Spadafora».
– È partito anche suo padre Moni-
ca?
«No papá no. Partirono due dei suoi zii. 
Un terzo purtroppo morì molto gio-
vane, e il quarto, mio nonno Peppino, 
tornato dalla guerra, pur di non lascia-
re nuovamente il suo paese, affiancò a 
quello dell’orafo il mestiere del sarto, 

che, in quegli anni, rendeva di più. Gli 
zii partiti per l’Argentina negli anni 
’50 in cerca di fortuna portarono con 
loro tutti gli attrezzi della famiglia, in 
particolare il banco a tre postazioni 
con cui mio padre era cresciuto e pres-
so il quale aveva iniziato a esercitare 
l’arte orafa. Portarono via anche i gio-
ielli realizzati dalla famiglia nei secoli 
e collezionati fino a quel momento dal 
bisnonno Francesco. Mio padre era 

poco piú che bambino a quel tempo, 
ma quel bambino una volta diventato 
ragazzo non aveva mai abbandonato il 
desiderio di seguire le orme del nonno 
e ben presto si reinventò». 
– In che modo?
«Acquistò, poco alla volta, i suoi propri 
attrezzi da lavoro, si iscrisse alla Ca-
mera di Commercio  di Cosenza come 
laboratorio orafo e prese a lavorare in 
proprio. Praticamente aveva sostituito 
suo nonno, rimanendo l’orafo di rife-
rimento di San Giovanni in Fiore, ma 
le sue ambizioni guardavano oltre: già 
pensava al momento in cui sarebbe 
potuto partire per l’Argentina e riscat-
tare gli attrezzi di famiglia».

– Si ricorda che anno 
era?
«Era il 1955. Lui aveva 
solo 17 anni, ma è ini-
ziata così l’avventura 
dell’azienda orafa G.B. 
Spadafora. L’anno pros-
simo saranno 70 anni di 
attività legata al nome di 
papà».
-– Monica che scuole 
ha frequentato lei?
«Ho frequentato le ele-
mentari a casa Amato, 
le medie alla Gioacchino 
da Fiore e il Liceo Classi-
co. Tutte a San Giovanni 
in Fiore».
– Delle medie quali 
insegnanti ricorda 
ancora?
«La professoressa Spo-
sato. Indubbiamente. In-
segnava italiano, storia 
e geografia. Era severa, 
molto, ma il lavoro che 

mi ha fatto fare alle medie mi ha fat-
to campare di rendita per tutto il gin-
nasio. Ci faceva studiare il latino, che 
non era nel programma ai miei tempi, 
ma, soprattutto, ci ha fatto studiare la 
vita di Gioacchino da Fiore attraver-
so le memorie di Luca Campano. Una 
professoressa illuminata alla quale mi 
lega un profondo affetto».
– E delle scuole superiori, di qua-
li insegnanti ha ancora ricordi?

segue dalla pagina precedente            • NANO

GRUPPO DI FAMIGLIA CON IL RETTORE DEL SANTUARIO P. COSIMO DE MONTE CON I PREZIOSI DI GB PER LA MADONNA



«La professoressa De Luca, di latino e 
greco al Ginnasio e la professoressa 
Spina, di biologia e chimica al Liceo. 
Andavo molto bene in tutte e quattro 
queste materie perché funzionano 
con la logica più che con la memoria. 
e loro trasmettevano molto bene la 
logica che stava alla base di ogni ar-
gomento».
– Come nasce la sua scelta uni-
versitaria? E perché la LUISS?
«Guardi, la mia scelta universitaria 
non è stata una scelta convinta. Come 
dicevo prima, questa tradizione orafa 
che la mia famiglia si porta dietro ha 
impattato su di noi nel bene e nel male. 
Nonostante io sia stata sempre libera 
di scegliere, questa libertà ha giocato 
contro di me. Più cercavo di correre 
lontano da quella che sembrava una 
strada già decisa, più ne venivo attrat-
ta. Io mi ero iscritta ad architettura a 
Fontanella Borghese, a Roma, ma ho 
avuto un momento di cedimento e ho 
mollato. Me ne pento ancora, perché 
la mia passione per l’architettura mi 
accompagna sempre nella mia ma-
niacale ricerca del dettaglio, negli ar-
redi come nei gioielli, ma sa, a 19 anni 
uno dovrebbe avere l’esperienza dei 
40 per non sbagliare le scelte. A quel 
punto ho optato per qualcosa che mi 
veniva facile, Giurisprudenza ma alla 
Luiss, per l’orientamento aziendale 
dell’offerta formativa. Ho dato molti 
esami di economia e finanza nel mio 
piano di studi che poi mi avrebbero 
aiutata in futuro, sempre con quel 
pensiero che se un giorno avessi de-
ciso di tornare, sarei stata utile all’a-
zienda di famiglia».
– Cosa è stata Roma per lei?
«La grande bellezza. Ce l’ha presente? 
Roma è stata tutto questo per me, una 
fotografia che lascia senza fiato ma 
anche una società di vacua borghe-
sia. Non potrei amare un’altra città 
di piú ma col tempo ho imparato che 
non sarebbe stata la mia città. Ne ho 
vissuto gli scorci più belli e, grazie a 
Rino Barillari, ho potuto partecipare 
a quello strascico di dolce vita ormai 

in declino. Rino, il re dei paparazzi, 
calabrese anche lui, caro amico di fa-
miglia che per me è un fratello mag-
giore, mi portava fino all’alba alla ri-
cerca di personaggi da paparazzare, e 
con lui ne ho incontrati molti, tenen-
do sempre una certa distanza da quel 
mondo che rischia di confonderti. Ma 
io ero col maestro del disincanto. Lui 
in quel mondo riusciva a starci dentro 
mantenendo la lucidità di guardarlo 
dall’esterno. Continua a farlo anche 
oggi. Un grande, davvero. Ecco, per 
me Roma è Rino».

– Il suo primo esame importan-
te?
«L’esame di maturità. E non ero ma-
tura. La commissione si aspettava 
talmente tanto da me che mi fece do-
mande fuori programma e io andai 
nel pallone. Quello però mi fece af-
frontare tutti gli esami universitari 
con molta facilità. Avevo imparato la 
lezione».
– Il suo esame più complicato?
«Non ne ricordo. Mi divertii perfino 

all’esame di Stato per avvocati a Ca-
tanzaro».
– Hai mai pensato, dopo la lau-
rea, torno a casa in Calabria?
«Subito dopo no. Sono scappata dal-
la Calabria alla volta di Bruxelles. In 
uno dei miei viaggi di rientro ricordo 
lucidamente che leggevo Panorama 
in treno sulla costa tirrenica. L’edi-
toriale era stato dedicato all’omicidio 
Fortugno e pensai: cosa ci torno a fare 
in questa terra? Poi, invece, ho scelto 
proprio io di tornare. Ricorda quella 
croce e delizia di cui parlavo prima, 

circa il lavoro del-
la mia famiglia? 
Alla fine, capii che 
era delizia».
– La sua prima 
esperienza di 
lavoro impor-
tante?
«Il Parlamento 
Europeo. La mia 
curiosità lí è stata 
pienamente sod-
disfatta».
– Che mondo 
era?
«Un mondo di 
politica, di buoni 
propositi, non tut-
ti realizzati pur-
troppo, ma l’idea 
dell’Europa unita 
è una buona idea. 
Poi si scontra con 
i personalismi de-
gli Stati Membri, 
ma le intenzioni 
sono buone. Alla 
lunga per me era 

diventato, peró, solo un mondo di 
buone intenzioni e tanti numeri e alla 
fine mi sono sentita anche io un nu-
mero tra tanti».
– La ricerca, l'analisi, lo studio a 
cui è più legata?
«La mia tesi di laurea con Puccio 
Zadra. Lui era il direttore generale 
dell’ABI (Associazione Bancaria Ita-
liana) ed io mi laureavo in Economia 
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dei mercati monetari e finanziari. Mi 
chiese di scrivere una tesi sui sistemi 
di pagamento in Europa. Erano gli 
anni in cui nasceva la SEPA (single 
european payment area). Il numero 
di conto corrente bancario avrebbe 
lasciato il posto a Iban, Bic, Swift. Ave-
vo scritto perfino un paragrafo sul 
pagamento tramite telefonino. Era il 
2004».

– E come finisce in Olanda? 
«Galeotto fu il Brasile e chi mi ci por-
tó. Era il 2013 e con le mie amiche 
Stefania e Giovanna avevamo pianifi-
cato un viaggio a Rio de Janeiro dove 
ci aspettavano Mario e Renata, un 
mio amico di infanzia e sua moglie. 
Si sono aggregati al nostro viaggio 
due amici delle mie amiche. Uno di 
loro era Daniele, ingegnere aerospa-
ziale calabrese che viveva in Olanda 
dal 2008. Ci siamo incontrati lì per la 
prima volta e non ci siamo più lascia-
ti. Per lui finisco in Olanda, e dire che 
ero scappata dal Belgio giurando a me 
stessa di non tornarci piú, e che non 
avrei piú lasciato la mia amata Cala-

bria! Poi l’ho lasciata per un amore 
piú grande. Ci siamo sposati nel 2015 
e da allora vivo a Leiden, una cittadina 
sui canali di 150 mila abitanti. Un bel 
posto. Se vi state chiedendo perché io 
abbia rinunciato alla mia vita e non 
lui alla sua, vi rispondo che un inge-
gnere aerospaziale non ha molte pos-
sibilità di reinventarsi in Calabria. Io 
alla fine lo avevo già fatto tante volte. 
Reinventarmi, intendo».
– Leggo che anche suo padre un 

giorno decise di emigrare?
«Non proprio. Fu un’emigrazione bre-
ve e con uno scopo ben preciso. Fu il 
giorno in cui lui poté tener fede final-
mente alla promessa che si era fatto 
molti anni prima e che era quella di 
dover partire per l’Argentina e ri-
scattare dai suoi cugini, nessuno dei 
quali aveva scelto di intraprendere la 
strada dell’oreficeria, gli attrezzi ed i 
gioielli di famiglia. Così fu». 
– Impresa riuscita?
«Nei primi anni ’90 papà tornò a casa 
con parte della collezione dei gioielli 
borbonici, oggi parte di una collezio-
ne unica al mondo vincolata dal Mi-
bact per il suo valore storico-cultura-

le perché racconta 150 anni della vita 
del popolo del Regno delle due Sicilie, 
ma, soprattutto, con il banco di lavoro 
a tre postazioni presso il quale si era 
fatto tramandare il prezioso mestiere 
da suo nonno. Nel container dall’Ar-
gentina c’erano il banco, il mantice, la 
trafila, gli stampi e il trapano a mano. 
La missione era davvero compiuta. 
Una volta giunti a destinazione, però, 
papà si abbandonò immediatamente 
a una riflessione: sarebbe stato tut-
to inutile se se li fosse tenuti per sé. 
Ormai il laboratorio dell’azienda era 
fornito di strumentazioni più mo-
derne e quegli attrezzi, d’immenso 
valore affettivo, erano divenuti obso-
leti. Decise allora, dimostrando una 
incommensurabile filantropia, di far-
ne dono al Museo Demologico di San 
Giovanni in Fiore, affinché tutti potes-
sero beneficiarne. A papà sembrò giu-
sto che quegli oggetti tornassero lì da 
dove erano venuti: il centro storico di 
San Giovanni in Fiore, che conserva, 
dunque, queste importanti memorie 
della mia famiglia».
– Non solo San Giovani in Fiore, 
ma direi anche la storia di Gio-
acchino da Fiore è molto legata 
al lavoro della sua famiglia?
«Negli anni ’80 avvenne il fortunato 
incontro tra papà ed il Liber figura-
rum di Gioacchino da Fiore, in oc-
casione della riapertura al pubblico 
dell’Abbazia Florense. In quel perio-
do gli fu commissionata la realizza-
zione di un’urna in ottone per riporvi 
dentro le ossa dell’Abate profeta. Fu 
così che, portando avanti una ricer-
ca personale sul mistico personag-
gio, si imbatté nella figura del Draco 
Magnus et Rufus. Ne parlò con i miei 
fratelli, Peppe e Giancarlo e, insieme, 
pensarono di realizzare i primi orec-
chini in oro col grande drago dalle 
sette teste».
– Andò bene?
«Fu il primo di una serie di gioielli e 
collezioni, oggi soprattutto in argen-
to, in continua evoluzione. Posso dire, 
con un pizzico di orgoglio, che, con i 
nostri gioielli, abbiamo contribuito 
alla diffusione della conoscenza su 
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Gioacchino da Fiore presso un pub-
blico più popolare rispetto alla élite di 
studiosi appassionati del suo pensie-
ro. Pensi che la settimana scorsa ab-
biamo regalato un paio di Gioielli con 
i draghi a Tim Robbins, in occasione 
della sua partecipazione al Magna 

Graecia Film Festival. Quando noi 
confezioniamo una gioiello gioachi-
mita lo accompagnamo sempre da 
una pergamena esplicativa della figu-
ra che rappresenta e tutti ne restano 
affascinati». 
– Posso chiederle quante diffi-
coltà ha incontrato appena arri-
vata invece nei Paesi Bassi?
«Inaspettatamente molte. Le dicevo 

che fino a quel momento avevo sem-
pre saputo reinventarmi, ma erano 
sempre state scelte completamente 
dipendenti da me. Ora invece dovevo 
reinventarmi per amore di qualcun 
altro e non si dovrebbe mai investire 
nessuno di una tale responsabilità. 
Non è stato sempre facile. Ho comun-
que pensato di mettere immediata-

mente a frutto il tempo libero che ave-
vo a disposizione, prima di decidere, 
di nuovo, cosa fare da grande. Allora 
ho preso il diploma di gemmologia 
all’IGI (Istituto Gemmologico Inter-
nazionale) di Anversa e ho continuato 
ad andare avanti e indietro dalla Cala-
bria lavorando per l’azienda di fami-
glia anche in questa veste. Tuttavia, 
non mi sentivo completa come pro-

fessionista, ero una persona a metà. 
Ho iniziato a studiare l’olandese e il 
mercato locale, così ho iniziato a fare 
consulenze nel campo immobiliare 
che era in pieno fermento in quegli 
anni. Nel frattempo, è arrivata mia fi-
glia, subito dopo è arrivato il covid e 
anche il mercato immobiliare si è ar-
restato. Mi sono presa quel tempo per 
godermi la mia bimba, respirare e, di 
nuovo, capire cosa fare da grande».
– Qual è stata la reazione dei 
suoi genitori quando hanno ca-
pito che a San Giovanni non ci 
sarebbe più tornata?
«Mamma e papà hanno finto benissi-
mo. Erano felici per me perché mi sa-
pevano felice con Daniele, ma la loro 
sofferenza era palpabile. Non so chi 
ne abbia sofferto di piú, perché mam-
ma riesce ad essere una sfinge per il 
nostro bene, ma con papà, dal 2008, 
anno del mio ritorno in Calabria, al 
2015, tutto era tornato come quando 
ero bambina a Lorica. Lo accompa-
gnavo dappertutto e lui non si ferma-
va mai. È stata davvero dura per lui, 
anche se all'inizio tornavo davvero 
spesso e cercavo di fargliela pesare di 
meno questa distanza».
– Come fa a conciliare il suo ruo-
lo attuale con i legami che ha 
ancora in Calabria?
«Con la gestione della mia gioielleria 
all’Aia non riesco a tornare spesso 
come prima, ma in realtà grazie ad 
essa il mio legame con la Calabria si 
è ulteriormente rafforzato. Lavoro 
insieme ai miei fratelli, anche se a 
distanza. Ci sentiamo più spesso per 
ragioni di lavoro. La tecnologia ha ac-
corciato le distanze in questo senso»”.
– Le è mai capitato in giro per il 
mondo di "vergognarsi" di esse-
re figlia della Calabria?
«Non è mai capitato, ma le confesso 
che il mio orgoglio di essere calabre-
se è venuto solo col tempo. Da giovani 
non si apprezzano i forti legami che 
riusciamo a creare al Sud, li diamo 
per scontati. Poi viaggi, vivi altrove e 
capisci che posto piú bello al mondo 
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non c’è. In giro ho sempre incontrato 
calabresi orgogliosi di esserlo, che si 
sono fatti valere in ogni settore e che 
hanno gli occhi lucidi quando parlano 
della loro terra».
– Che consiglio darebbe ad un 
giovane manager che oggi voles-
se intraprendere la sua carrie-
ra?
«Lo studio, la tenacia, l’abnegazione 
ripagano sempre. Non ci sono for-
mule magiche. Prendi un sogno e 
trasformalo in qualcosa di realizza-
bile. Credi in te ma circondati anche 

di persone che credono in te e che 
ogni giorno ti spingono a fare meglio. 
Tutta la preparazione del mondo non 
è sufficiente se alla fine non hai quel 
seme di follia che ti spinge a saltare 
nel vuoto. Io ho quel seme e ho Danie-
le, che, se serve mi dà l’ultima spinta».
– Qual è stata la vera arma del 
suo successo?
«Davvero sono una persona di succes-
so? Forse l’arma è proprio quella di 

non sentirsi mai una persona di suc-
cesso e di ricercare invece il successo 
continuamente».
– Che rapporto ha ancora con la 
sua città natale?
«Mi scorre nelle vene. Grazie ai social 
media sono uno membro molto attivo 
della comunità sangiovannese, anche 
troppo forse, e alcune volte mi è an-
che stato fatto notare. Quelle radici 
però mi aiutano ad ergermi albero e 
non potrei farne a meno».
– Quante volte all'anno riesce a 
tornare?
«Almeno tre, ma sono sempre troppo 
poche».

– Qual è la condvizione degli ita-
liani oggi in Olanda?
«Ci sono diversi tipi di italiani in Olan-
da. Ci sono gli italiani immigrati negli 
anni 50/60, per lo più operai in quegli 
anni, che sono diventati poi impren-
ditori affermati e membri attivi della 
comunità olandese nella quale si sono 
perfettamente integrati. Magari hanno 
sposato donne olandesi, ed i loro figli 
e nipoti sono olandesi a tutti gli effetti. 

Poi ad un certo punto é iniziata l’impor-
tazione di cervelli italiani, e non solo. 
Per via delle organizzazioni interna-
zionali o intergovernative che hanno 
sede qui, c’era bisogno di alti livelli di 
educazione e l’offerta é intervenuta da 
altri paesi Europei. L’Italia è tra questi».
– Quali sono le ragioni? 
«Innanzitutto, queste organizzazioni 
sono finanziate dagli Stati membri, e 
quindi il ritorno economico che que-
sti Stati ne hanno è anche in termini 
di forza lavoro di quella nazionalità. 
Ma c'è anche una ragione nel sistema 
educativo olandese che non consente 
a tutti di accedere ai livelli alti dell’i-
struzione».
– Cosa significa?
«La disoccupazione qui in Olanda è al 
3.7%? Sì, e ciò accade perché c'è una 
selezione di chi può fare che cosa 
già alle scuole medie. Se sia giusto o 
meno, non tocca a me dirlo. Il sistema 
funziona ma l’autodeterminazione 
delle persone dove sta? Tornando agli 
italiani in Olanda, negli ultimi anni si 
sta registrando di nuovo un'importa-
zione di manovalanza ed è qui che si 
riscontrano i maggiori problemi per i 
nostri giovani connazionali».
– Per esempio?
«Spesso arrivano senza la giusta con-
sapevolezza, e si ritrovano in situa-
zioni lavorative difficili. Mi chiedo 
sempre se queste tre Italie qui si in-
contrano tra loro? Purtroppo, no».
– Le cifre parlando di una gran-
de Little Italy...
«Gli iscritti Aire sono circa 71mila, ma 
questa cifra non tiene conto degli stu-
denti, degli occasionali e di tutti colo-
ro che, come dicevo poc'anzi, partono 
senza consapevolezza, e sono davve-
ro tanti».
– Sul sito ufficiale del Quirinale 
ho trovato una sua foto accanto 
al Presidente Mattarella...
«Una grande emozione, lo confesso. 
Un giorno indimenticabile. È stato 
quando lui è venuto in visita ufficiale 
ad Amsterdam e ha incontrato la co-
munità italiana».
– Monica, ha mai pensato di tor-
nare prima o poi in Calabria?
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MONICA SPADAFORA CON IL PADRE GIOVAMBATTISTA E RINO BARILLARI A ROMA

IL CAPOSTIPITE: GIOVAMBATTISTA SPADAFORA. NATO A SAN GIOVANNI IN FIORE, HA FONDATO L'AZIENDA COL SUO NOME NEL 1955. È MORTO NEL 2021 

«Certamente. Ha presente quel sogno 
da trasformare in qualcosa di realiz-
zabile? Bene, ci sto lavorando».
– Una gemmologa italiana nel 
paese dei diamanti, una bella 
provocazione non crede?
«Lei dice?»
– Un’ultima domanda Monica, e 
poi la lascio in pace: cosa c’è die-
tro il successo di una saga fami-
liare come la sua?
«Posso dirle tutta la verità? Vede, a 
mio padre vanno senz’altro ricono-
sciuti il genio che era in lui e l’arte 
che riusciva a trasmettere e realiz-
zare con le sue mani, ma se tutto 
ciò non fosse stato accompagnato 
dal sostegno di una famiglia forte, 
forse la storia sarebbe stata un’altra. 
Allora mi permetta di dire grazie a 
nostra madre, che ha sostenuto un 
marito talentuoso, ma spesso incom-

prensibile, totalmente e quasi esclu-
sivamente dedito alla sua passione 
artistica, e che ha saputo mantenere 
i figli nei ranghi affinché seguissero 
le orme del padre. Dico, quindi, gra-
zie a loro che hanno proseguito nella 
strada tracciata dagli avi, consapevo-

li, nonostante sacrifici e difficoltà, di 
conseguire grandi soddisfazioni da 
questo mestiere antico e da questo 
nome che ha una tradizione sigillata 
nei secoli». 

M
ARIO TOSTI
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MMonica Spadafora 
è nata a Cosenza 
il 17 Aprile 1978. 
Consegue la ma-
turità classica 
presso il Liceo 

Classico di San Giovanni in Fiore con 
60/60 e la laurea in Giurisprudenza 
presso l’università LUISS Guido Carli 
di Roma con il punteggio di 110/110. 
Nel 2005 parte per Bruxelles per se-
guire il Master in Studi Europei orga-
nizzato dalla Camera di Commercio 
Belgio italiana insieme all’ULB Uni-
versité libre de Bruxelles) che con-
clude con successo. 
Nel 2006 Risulta vincitrice di una 
borsa Leonardo e rimane a Bruxelles 
come consulente per Teseo, una pic-

MONICA SPADAFORA
TUTTO È  PARTITO DA
S. GIOVANNI IN FIORE

cola società di progettazione nel cam-
po della Ricerca e Sviluppo tecnologi-
co. Appassionata di politica, riesce ad 
entrare al Parlamento Europeo come 
assistente parlamentare e si occupa di 
redazione di rapporti legislativi, pro-
getti di parere ed emendamenti. Par-
tecipa ai lavori della commissione per 
i Bilanci e della Commissione Energia 
e Ambiente del Parlamento Europeo e 
organizza eventi nello stesso circuito. 
Nel 2008, ricca di una esperienza di 
tre anni nella capitale d’Europa, capi-
sce che potrebbe apportare un contri-
buto di valore alla sua terra di origi-
ne, ma anche all’ azienda di famiglia, 
cosí decide di rientrare in Calabria. Lí 
completa la pratica legale e consegue 
il titolo di avvocato presso la Corte 

d’appello di Catanzaro, ma, contem-
poraneamente, segue gli affari legali 
e le pubbliche relazioni dell’azienda 
di famiglia, la G.B. Spadafora gioielli. 
Collabora con l’Università della Ca-
labria dove lavora, a progetto, come 
docente prima del “Master Univer-
sitario di II Livello per Esperti in 
Europrogettazione” (ottobre 2008) 
e poi nell’ambito del programma “I 
500 migliori giovani laureati della 
Calabria” (gennaio 2009) dando le-
zioni su: interpretazione e codifica-
zione degli inviti alla presentazione 
di proposte; analisi delle linee guida 
e dei programmi di lavoro della Com-
missione Europea: le metodologie di 
lettura critica del bando; il contesto 
di proposizione; gli obiettivi principa-
li; le azioni previste; i destinatari; gli 
aspetti finanziari. Simulazione di pro-
getti a gestione diretta da presentare 
alla Commissione Europea, DG Am-
biente, DG Ricerca e Sviluppo Tecno-
logico, DG Energia. Nel 2011 arriva la 
politica attiva e si candida a sindaco 
della sua città: San Giovanni in Fio-
re, risultando consigliere comunale 
eletto fino al 2014, cioè fino alla fine di 
quella legislatura. 
Contemporaneamente svolge attività 
di consulenza per la Regione Cala-
bria, dipartimento Agricoltura e Fo-
restazione, partecipando, tre le altre 
attività, alla redazione della legge 
forestale L.R. 12 ottobre 2012, n. 45. 
“Gestione, tutela e valorizzazione del 
patrimonio forestale regionale”. Nel 
2013 si candida alle politiche tra le fila 
dell’Unione di Centro, ma, nello stes-
so anno, conosce Daniele, che poi sa-
rebbe diventato suo marito, e , con il 
quale, nel 2015, si trasferisce nei Pae-
si Bassi, dove lui lavora per l’Agenzia 
Spaziale Europea. Nell’autunno dello 
stesso anno, Monica consegue il titolo 
di gemmologa presso l’IGI di Anversa 
e, per qualche anno, continua a segui-
re gli affari di famiglia andando avan-
ti e indietro dall’Italia. Nel 2019 inizia 
la sua avventura imprenditoriale nei 
Paesi Bassi, dove si appassiona allo 



sviluppo immobiliare sostenibile, 
seguendo questa attività dal punto di 
vista legale, e crea la sua piccola atti-
vità di consulenza, la Spadafora Con-
sulting. Purtroppo, l’imminente pan-
demia avrebbe rallentato, ove non 
bloccato, tutti i progetti in corso, cosí 
approfitta di quel tempo per migliora-
re l’olandese ed esplorare nuove pos-
sibilità di business e di networking. A 
settembre 2021 risponde al richiamo 
della partecipazione attiva alla vita 
della comunità, della quale, negli 
anni della pandemia, ha potuto cono-
scere esigenze e difficoltà espresse 
soprattutto attraverso i social media, 
candidandosi alle elezioni per il CO-
MITES Olanda e risultando prima 
eletta della sua lista. Viene eletta Vi-
cepresidente all’interno Comitato 
per il quale ha svolto un ruolo attivo 
dando la sua disponibilità a 360 gradi 
per i colleghi consiglieri e per la co-
munità tutta, approfondendo esigen-
ze e bisogni della stessa anche attra-
verso le associazioni. Probabilmente, 
grazie a questo impegno, è stata pre-
miata dall’Assemblea Paese, risul-
tando prima eletta alle elezioni per 
il Consiglio Generale degli Italiani 
all’Estero per i Paesi Bassi il 9 aprile 
2022. Nell’ottobre 2023 Monica, dopo 
anni di riflessioni e analisi di mercato 
fa il grande passo: apre la prima filia-
le estera dell’azienda di famiglia: la 
G.B.Spadafora Gioielli. Da allora ge-
stisce il suo negozio sulla centralissi-
ma Denneweg, a L’Aia, quella capitale 
amministrativa d’Olanda, sede delle 
principali organizzazioni e tribunali 
internazionali, nonché fervido salot-
to di eventi culturali ed artistici. Mo-
nica lí, non solo promuove il brand 
di famiglia, ma attraverso la storia 
che essi raccontano, fa conoscere ad 
un pubblico internazionale la cultu-
ra e la storia calabrese. Trasmette il 
messaggio positivo di Gioacchino da 
Fiore attraverso le figure del liber fi-
gurarum, che suo padre, per primo, 
rese tridimensionali nei suoi magni-
fici gioielli. 
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segue dalla pagina precedente            •NANO GB SPADAFORA
STORIA DI UN MARCHIO 
CHE È QUASI LEGGENDA
UNA FAMIGLIA DI CALABRIA

LLa storia di GB Spadafora, un marchio 
che è quasi leggenda, con il capostipite 
identificato spesso come l'orafo  delle 
madonne, è in realtà la storia di una 
grande famiglia che dal '700 ha coltivato 
l'oreficeria come artigianato di massima 

qualità. Non si spiegherebbe altrimenti il succes-
so, conquistato con la tenacia di Giovambattista 
che nel 1955 mise in piedi la sua prima "botte-
ga" mettendo a frutto competenze ed esperienze 
mutuate dai propri antenati.
La scelta di lavorare con una manualità difficil-
mente imitabile l'oro e i preziosi secondo le anti-
che tradizioni orafe, con un'idea fissa: la Calabria 
e la sua lunga storia di cultura. Così l'"illumina-
zione" dal Liber figurarum di Gioacchino da Fiore, 
l'abate nativo della sua stessa città, da cui l'azien-
da – pur avendo ormai sedi e filiali dovunque, non si è mai mossa. Questo dà, in un certo 
modo, il senso di un'intrapresa costruita con caparbietà e determinazione, ma soprattutto con 
competenza e capacità straordinarie.
Giovambattista Spadafora non era però soltanto l'orafo delle madonne, è stato un maestro ora-
fo a tutto campo che, soprattutto nell'ambito religioso, ha saputo cogliere e trasmettere quella 
spiritualità necessaria a valorizzare il misticismo e la fede. E i suoi figli, i suoi eredi, Peppe, 
Giancarlo e Monica, hanno ampliato l'area di interesse varcando il difficile traguardo del mon-
do del Cinema: Spadafora è un marchio conteso tra le grandi star e i concorsi cinemtografici: i 
premi che portano la firma del brand GB Spadafora (com'è avvenuto all'ultimo Magna Graecia 
Film Festival di Catanzaro, impreziosiscono l'evento e rendono strafelici i vincitori. È un percor-
so di successo, costruito passo dopo passo, con l'orgoglio delle proprie origini e l'intelligenza 
e l'intuito di far tesoro del passato. 
Gli avi di GB Spadafora lavoravano con strumenti possiamo dire arcaici, oggi l'arte orafa è sup-
portata dalle nuove tecnologie, ma l'idea è rimasta la stessa: una produzione ineguagliabile 
e di grande suggestione. Artigianato del lusso, se vogliamo, ma alta spiritualità negli oggetti 
destinati al Vaticano o alle Chiese, ma insieme spirito ribelle che plasma il modernismo at-
traverso la tradizione. Il risultato è sotto gli occhi di tutti. Orgoglio di una Calabria che vanta 
tantissimi figli bellissimi e dotati di grande estro. Gli Spadafora sono tra questi. 

di ANTONIETTA MARIA STRATI
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SAVERIO STRATI
UN CENTENARIO
CHE LA REGIONE
HA CANCELLATO

NNon ci sarà alcuna ce-
lebrazione ufficiale 
della Regione Cala-
bria per il centena-
rio di Saverio Strati, 
che cade il prossimo 

16 agosto: soltanto le lodevoli e meri-
tevoli iniziative del suo paese Natale, 
Sant’Agata del Bianco, il cui sindaco, 
Domenico Stranieri, ha dovuto com-
battere fino all’ultimo contro le ottu-
sità di burocrati regionali.
È un film già visto (si pensi all’occa-
sione mancata due anni fa con il 50° 
dei Bronzi, nonostante il profluvio di 
soldi utilizzati-buttati) che conferma 
il fallimento acclarato della politi-
ca culturale della Regione Calabria. 
Che, pur avendo avuto un solidissimo 
sostegno da parte dell’ex vicepresi-
dente Giusi Princi (che sa benissimo 
cosa significa Cultura e fare cultura) 
cozza regolarmente con una totale in-
capacità amministrativa e gestionale 
di programmare, pianificare e otte-
nere il massimo dalle opportunità 
culturali che via via si presentano.
Il caso delle celebrazioni di Strati100 
(così avrebbero dovuto caratterizzar-
si tutte le iniziative) è mestamente si-

di SANTO STRATI

gnificativo di come si buttino a mare 
non solo occasioni importanti per far 
parlare – in maniera positiva – della 
Calabria e dei suoi illustri figli , ma – 
allo stesso tempo – si sprechino risor-
se per finanziare inutili baracconi da 
strapaese che non portano turismo 

né tantomeno ritorni economici al 
territorio.
La vicepresidente Princi aveva preso 
a cuore (accogliendo anche le tante 
sollecitazioni del mondo culturale 



calabrese) per celebrare in manie-
ra importante l’anniversario di uno 
degli scrittori più importanti del No-
vecento italiano, su cui, peraltro, un 
protocollo firmato dalla stessa Princi 
e l’Ufficio scolastico regionale pre-
vede studi approfonditi negli istituti 
scolastici della regione.
Uno scrittore che – nonostante la 
grandezza – è morto quasi in miseria 
(il compianto prof. Nuccio Ordine con 
il Quotidiano del Sud gli fece ottenere 
il sussidio Bacchelli) e rimane ancora 
oggi pressoché sconosciuto in larghe 
fasce dei cittadini calabresi. Per as-
surdo, conoscono, apprezzano e ama-
no Saverio Strati più in Europa che 
nella sua terra. La Princi aveva costi-
tuito un Comitato tecnico culturale 
con fini consultivi per le celebrazioni 
(nel quale, indegnamente, era stato 
chiamato anche chi scrive, che – per 
la cronaca – non ha alcuna parentela 
con lo scrittore) e un Comitato esecu-
tivo per la realizzazione delle iniziati-
ve che sarebbero state decise.
Il primo finanziamento di un milio-
ne di euro è sembrato a qualcuno in 
Cittadella probabilmente eccessivo 
e prima di dare il via ai lavori 
del Comitato (che ha sem-
pre operato a titolo gra-
tuito, senza neanche 
alcun rimborso spe-
se), la somma venne 
decurtata in 500mila 
euro. Troppo, ancora 
per qualcuno, decisa-
mente scarsa per chi 
(come i componenti del 
Comitato) pensava di 
coinvolgere Universi-
tà e Istituti di Cultura 
anche all’estero e rea-
lizzare incontri e con-
vegni che andassero 
oltre i ristretti limiti 
regionali. 
Già, perché non 
si faccia l’errore 
di pensare a Sa-
verio Strati come 

“scrittore calabrese”: è uno scrittore 
“nato in Calabria”, orgogliosamente 
fiero delle proprie origini, cantore di 
un Sud poco raccontato nella lettera-
tura del Novecento. Quindi, l’obietti-
vo delle celebrazioni del “mancato” 
Strati100 sarebbe  stato quello di dare 
una dimensione non solo nazionale, 
bensì internazionale all’opera del-
lo scrittore di Sant’Agata del Bianco. 
Un’idea più volte rimarcata anche in 
occasione del Salone del Libro di To-
rino, ma non accolta se non in modo 
inefficace e banale.

E le celebrazioni di Strati100 sono fi-
nite per essere una fastidiosa incom-
benza per la Giunta regionale che due 
giorni fa ha cancellato la delibera che 
stanziava i fondi previsti (500mila 
euro) e, a pochi giorni della ricorren-
za, il 16 agosto, chiedeva al sindaco 
di Sant’Agata del Bianco Domenico 
Stranieri che aveva raccolto le indi-
cazioni del Comitato tecnico sulle 
iniziative da prendere, di riformulare 
una nuova proposta da 250mila euro. 
Ma come si può pensare di chiedere, 
a pochi giorni dall’inizio delle cele-
brazioni stratiane   a chi (il sindaco 
Stranieri) ha fatto i salti mortali per 
mettere a profitto i suggerimenti e le 
indicazioni del Comitato culturale?
Il progetto – frutto di diversi incon-
tri tra i vari componenti del Comita-
to culturale – prevedeva un anno di 
iniziative in modo da coinvolgere il 
Paese: un’occasione per parlare al Pa-
ese della Calabria più bella attraver-
so uno dei suoi figli più apprezzati. 

Il sindaco Stranieri – giustamente 
e forse con un garbo non dovuto 
– ha rimandato tutto al mitten-
te: «Il Comune di di Sant'Agata 

del Bianco – ha scritto il 
sindaco in un co-

municato dove 
traspare tutta 

l ’ a m a r e z z a 
per questo 
e p i l o g o 
– non in-
vierà più 
n e s s u n a 
proposta 
e si tira 

f u o -
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IL SINDACO DOMENICO STRANIERI

ri da questo gioco senza fine. Il 16 
agosto onoreremo Saverio Strati 
nella sala consiliare del Comune di 
Sant'Agata del Bianco, con gli studen-
ti, i cittadini e gli studiosi ma senza 
politici (non inviteremo nessuno)».
Per i Bronzi la Calabria, due anni fa, 
ha perso più di un’occasione per mo-
strare al mondo le sue infinite ric-
chezze, partendo dagli Eroi di Riace: 
cos’è tornato indietro in termini di 
notorietà e attrazione turistica? Poco 
o niente: non si fa promozione cultu-
rale con i gadget che non sono altro 
che paccottiglia inutile, né con un 
logo (è il caso di ricordarlo) che non 
aveva nemmeno la figura dei Bronzi. 
Né, tantomeno, con cartelloni nelle 
metropolitane, senza un minimo di 
pianificazione per la logistica, la re-
cettività e l’accoglienza. A Reggio, 
poi, il cinquantenario è passato quasi 
inosservato: in qualsiasi altra parte 
del mondo avrebbero riempito di fe-
stoni, locandine e altro materiale di 
orgogliosa promozione cittadina le 
strade, i negozi, i bar, i locali. Qualcu-
no ha visto qualcosa? Eppure, sono 
stati spesi due milioni…
Quest’indegno e vergognoso passo 
indietro della Giunta sul Centenario 
Stratiano certifica che c’è un pro-
blema serio nella programmazione 
culturale della Regione: si finanzia-
no bandi che premiano inutili eventi 
(solo perché “storicizzati”) e si vieta 
anche solo un euro a qualsiasi nuo-
va iniziativa (perché appunto “non 
storicizzata”). Ma che vuol dire? Non 
vanno considerati il contesto e gli 

obiettivi culturali che si intendono 
perseguire con le iniziative? 
Per dirne una: sono stati tagliati i fon-
di che una legge regionale assegnava 
a benemerite associazioni culturali 
(il caso del Rhegium Julii è eclatante) 
e allo stesso tempo si distribuiscono, 
in maniera indiscriminata spiccioli 
che non bastano nemmeno a pagare 
un biglietto di treno a qualche ospite.

Il nuovo assessore regionale alla Cul-
tura Caterina Capponi dovrà rasse-
gnarsi – anche lei – a combattere con 
la mostruosa burocrazia regionale, 
ma un colpo d’ali è sempre auspica-
bile e possibile.   Un suggerimento 
gratuito: si circondi di personalità 
eminenti del mondo della Cultura ca-
labrese e investa nel marketing cul-
turale (pagando fior di professionisti 
che non mancano anche nella regio-
ne) se vuole ottenere concreti risul-
tati. L’attrazione culturale in Calabria 
può contare su un territorio che in 
ogni angolo ha qualcosa da vantare 
e da mostrare, testimonianza di una 
civiltà millenaria che il mondo ci rico-
nosce e ci invidia.
Quasi dimenticato da vivo, oltraggia-
to da morto Saverio Strati. Non è solo 
un’offesa a un grande figlio di Calabria, 
ma un’inaccettabile arroganza nei con-
fronti di tutti i calabresi. Avremmo do-
vuto avere già a partire dal Salone di 
Torino (era maggio) pagine e pagine 
sui giornali, promozione, pubblicità 
dell’evento, etc. Nulla, il vuoto assoluto 
(escludendo un paio di incontri al Salo-
ne nello stand regionale). 
Di fronte a tanta palese incapacità di 
gestire amministrativamente qualsiasi 
evento culturale importante e in gra-
do di dare visibilità e lustro alla re-
gione, i calabresi non dovrebbero più 
restare indifferenti. L’indignazione è 
il minimo che dobbiamo aspettarci. 
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IL SINDACO DI SANT'AGATA DEL BIANCO: 
CELEBRIAMO IL NOSTRO SAVERIO STRATI 

CON IL POPOLO, MA SENZA POLITICI

PPer il 28 novembre 
2023, viene convocata, 
presso la Cittadella Re-
gionale di Catanzaro, 
la prima riunione del 
Comitato per celebra-

re i 100 anni dalla nascita dello scrit-
tore Saverio Strati. Il 9 agosto 2024, 
dalla Regione Calabria, ci dicono di 
rimodulare la proposta progettuale 
(che inviamo ininterrottamente da 
aprile) con un taglio dei fondi del 50%. 
● COMUNICAZIONE: Saverio Strati 
avrebbe compiuto 100 anni il 16 ago-
sto 2024. Probabilmente è stato il più 
grande scrittore calabrese del secon-
do Novecento, sicuramente un gran-
de autore della letteratura italiana 
ed europea (le sue opere sono state 
tradotte in moltissime lingue). L’Am-
ministrazione comunale di Sant’Aga-
ta del Bianco, ad una settimana dalla 
celebrazione del sopracitato centena-

rio, comunica che non invierà più nes-
suna proposta progettuale alla Regio-
ne Calabria. Forse Strati sarebbe stato 
d’accordo con noi! 
Sant’Agata è abituata a realizzare 
eventi senza alcun finanziamento, 
senza protezioni, senza politici regio-
nali di riferimento. Sant’Agata, con i 
suoi artisti ed i suoi volontari, ha resi-
stito alla boria di chi doveva “ridimen-
sionarla” perché “ha alzato troppo la 
testa”, perché si sta “parlando un po’ 
troppo di questo Comune”. 
Rinunciamo quindi a 250.000 euro 
e cancelliamo parte del nostro pro-
gramma estivo (dal 13 agosto in poi). 
Tuttavia, Strati sarà ugualmente ri-
cordato. E lo faremo con la gente, 
senza politici, come probabilmente 
avrebbe preferito lo scrittore. Lo fare-

mo senza passerelle, senza retorica, 
cercando di assomigliare a tutto ciò 
che abbiamo detto in questi anni in 
cui abbiamo realizzato manifestazio-
ni culturali,  incontri con le scuole, 
murales ed un Festival che, prenden-
do spunto dal cognome di Strati, si 
chiama “Stratificazioni”. Ci dispiace 
per la nuova Assessora regionale con 
delega alla cultura che, in questi ulti-
mi giorni, si è impegnata telefonan-
doci tante volte. Ma il tempo, secondo 
noi, è scaduto.
Tra una settimana (16.08.2024) ci ve-
diamo nella sala consiliare del Comu-
ne di Sant’Agata del Bianco.
Strati è stato di nuovo ferito dalla sua 
terra? Non è una novità. E capiterà 
ancora ad altri. In questo pezzo di 
Sud in cui, alla fine di ogni battaglia, 
rimane sempre l’eco di qualcosa di 
non risolto. 

(Sindaco di Sant'Agata del Bianco)

di DOMENICO STRANIERI
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SAVERIO STRATI
NEL RICORDO  
DELL'AMICO 
PIERO PANANTI

di GIUSY STAROPOLI CALAFATI

AAllievo di Giacomo De-
benedetti all’Universi-
tà di Messina, Saverio 
Strati viene ricono-
sciuto, dalla critica ma 
non solo, tra i massimi 

esponenti del neorealismo italiano. 
Dalla Calabria a Firenze per una tesi 

sulle riviste letterarie del ‘900 che 
non riuscirà mai a scrivere, per co-
struirsi un nuovo mondo: artisti, in-
tellettuali, scrittori... 
Ospite ricorrente presso la Galleria 
d’arte Pananti; partecipa a incontri e 
confronti diventando grande amico 
di Piero Pananti, il gallerista più im-

portante di Firenze. Un legame inten-
so che, ancora oggi, a dieci anni dalla 
sua dipartita, viene testimoniato dalla 
commozione con cui Piero racconta 
dell’amico Saverio. Una testimonian-
za che, tra tutte, vuole, in questo anno 
di celebrazioni legate al centenario 
della sua nascita, rendere profondo 
omaggio ad uno scrittore che è stato 
prima di tutto un uomo. 
Carissimo, Piero, grazie per aver ac-
cettato di condividere con me e tutti 
i lettori di Calabria.Live le sue emo-
zioni ripensando al suo amico e al no-
stro scrittore Saverio Strati in questo 
anno in cui la Calabria celebra questo 
suo figlio illustre. 
– Quand’è che Piero Pananti in-
contra Saverio per la prima vol-
ta? Come è accaduto, e che cosa 
ricorda di più di quell’incontro?
«Ho avuto la fortuna d‘incontrarlo e 
di ascoltare le sue interessanti im-
pressioni sull’arte in visita alle mo-
stre della galleria, sempre molto di-
scretamente lui ed io lo incoraggiavo 



a esprimere i suoi giudizi sugli autori 
che venivano esposti senza peli sulla 
lingua. Si era nel lontano 1968.
Ancora non ero a conoscenza del suo 
valore di scrittore, seppi in seguito 
ascoltando alcuni miei amici anche 
loro calabresi: Mimmo Lo Russo, 
fiorentino di Curinga, con cattedra 
Universitaria a Firenze di Chirurgia 
plastica, il prof. Cannizzaro, valente 
otorinolaringoiatra a Firenze. E, la 
giovane promessa della letteratura 
italiana, Luigi Tassoni (promessa 
mantenuta a livello uni-
versitario in Italia ed in 
Ungheria)».  
– Saverio Strati è noto 
per essere stato un 
uomo schivo e assai ti-
mido. Che ricordo ha 
di lui durante i vostri 
incontri? 
«Verissimo cara Giusy. I 
suoi occhi marroni, così 
intensi e profondi sono 
stati il preludio essenziale, 
il vero valore a ben vedere 
per chi ha avuto la fortuna 
di poterlo conoscere personalmente; 
erano la chiave umana per compren-
dere al meglio la sua appassionata 
scrittura. Era un uomo buono, dolce, 
molto riservato, parlava raramente 
del suo valore di scrittore del quale 
era ben conscio».
– Tra Piero Pananti e Saverio 
Strati si instaura una bella e 
profonda amicizia. Ci vuole rac-
contare come si è evoluto questo 
processo? 
«Scoprimmo entrambi che condivi-
devamo gli stessi interessi sull’arte 
contemporanea a Firenze, e soprat-
tutto che l’arte non era da conside-
rarsi ‘carta da parati’ conteneva in sé 
messaggi molto più importanti che ci 
venivano tramandati dalla migliore 
nostra tradizione rinascimentale.
Una volta sentii un arguto e carissimo 
amico che per definire malignamen-
te un illustre romanziere, affermò: 
- ‘è un uomo di carta’. Saverio era un 

uomo, vero e da vero uomo non ha 
mai accettato ‘tradimenti’ culturali. 
Non è mai ricorso nei suoi racconti ai 
soliti ingredienti con violenze gratui-
te e d’altro. I suoi personaggi erano e 
sono autentici uomini come lo era lui. 
Raccontava la vita». 
– Strati lascia la Calabria per 
stabilirsi definitivamente a 
Scandicci. Ha mai avvertito in 
lui rimorsi per questa scelta? E a 
lei ha mai palesato, anche in se-
greto, il desiderio di ritornare in 
Calabria? Strati camminava su 
Ponte Vecchio, guardava l’Arno, 

pensava allo Ionio e piangeva. 
Ha mai avvertito dal vivo questa 
sua tristezza? Ne parlava con gli 
amici fiorentini oppure era uno 
stato d’animo di cui non confi-
dava niente a nessuno?
«No, devo dire con estrema chiarezza 
che Saverio amava Scandicci, più di 
Firenze con i suoi intrighi letterari. 
Per lui Scandicci e la sua accogliente 
casa, con la sua dolce consorte e suo 
figlio Giampaolo, sono stati per lungo 
tempo il suo eremo dorato. Ma i dis-
sidi con la Mondadori e la incipiente 
crisi economica che nascondeva sono 
stati, credo, i principali motivi del suo 
tracollo psicofisico».
– Strati per Pananti ha pubbli-
cato diversi volumetti, si ricorda 
quale fu il primo? Come avven-
ne? 
«Nel novembre del 1968 avvenne il 
primo incontro editoriale, avevo da 
tempo l’intenzione di pubblicare una 

rivista di galleria e chiesi a Saverio 
se mi dava una mano da par suo per 
intraprendere questa impresa, anche 
per svegliare un po’ la critica ufficiale 
fiorentina dal torpore in cui si dibat-
teva per la nostra attività espositiva. 
Saverio accettò di buon grado e senza 
richiedere niente per il suo coinvolgi-
mento. La chiamammo L’Indiscreto, 
un quarticino tipografico di cm 35,5 x 
49,5 a cura di Silvio Loffredo e Piero 
Pananti, occorreva un direttore re-
sponsabile ed essendo iscritto all’al-
bo dei giornalisti assunse la veste di 
direttore responsabile Saverio Strati. 

Autorizzazione del Tri-
bunale di Firenze in data 
26/11/1969. n. 2067
Questa rivista non uscì re-
golarmente, ma ebbe gra-
zie a Saverio e altri amici 
varie collaborazioni; Wal-
ter Pedulla, lo stesso Sa-
verio, Armanda Guiducci, 
Silvio Loffredo, Mino Mac-
cari, Luigi Baldacci, Italo 
Cremona, Giuseppe Sel-
vaggi. Michelangelo Ma-
sciotta, Arnaldo Ciarrocchi, 
Mario Bergomi, e tanti al-

tri, in tutto saltuariamente uscirono 
una ventina di numeri. 
Devo aggiungere che grazie a Saverio 
ho potuto garantire agli artisti che di 
volta in volta esponevano in galleria 
tutta una serie di sue acute e bellissime 
presentazioni in catalogo. Per quegli 
artisti che come dicevamo erano con-
geniali alle nostre visioni contenutisti-
che e artistiche. Per cui dal 1969 al 1986, 
Venturino Venturi, Mario Marcucci, 
Silvio Loffredo, Carlo Quaglia, Nino Ti-
rinnanzi, e diversi altri artisti, poterono 
usufruire di ben 15 sue presentazioni.
E ho potuto pubblicare 10 suoi rac-
conti, una parte di questi sull’Indi-
screto e nella collana delle Panantine; 
ad oggi con i quattro racconti di Save-
rio arrivano a 113 edizioni, fuori com-
mercio e questo è il motivo per cui 
non abbiamo avuto la necessità della 
distribuzione».  
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IL GALLERISTA FIORENTINO PIERO PANANTI, AMICO DI SAVERIO STRATI
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– Saverio Strati ha lasciato un 
diario di oltre 5000 pagine: ap-
punti, aneddoti, pensieri, fatti… 
Gliene ha mai parlato? Se sì, gli 
ha mai fatto leggere qualcosa? 
Sa dirci cosa contengono quelle 
pagine? 
«Mi ha parlato spesso del suo diario 
ma in maniera generica senza scen-
dere in particolari, era sempre molto 
interessato alla politica culturale e 
alla decadenza del nostro Paese. Sa-
verio era socialista e grande amico 
e sostenitore di Mancini. E al tempo 
stesso era molto critico nei confronti 
di Craxi, come lo era verso certi suoi 
colleghi scrittori dei quali non sapeva 
spiegarsi la ragione del loro succes-
so. Il suo diario, mi diceva, quando 
verrà pubblicato dopo la sua morte 
susciterà un grande interesse cultu-
rale. Una pubblicazione postuma po-
trebbe essere utile all’Italia intera».
Grazie, Piero. Grazie di cuore. Le 
sono infinitamente grata per avermi 
concesso questo momento; ricordan-
do Saverio Strati abbiamo acceso una 
‘teda’ sulla letteratura italiana e non 
solo; soprattutto abbiamo riportato 
alla luce un pezzo di storia che nessu-
no ha il diritto di dimenticare e tutti 
abbiamo il dovere di far conoscere.
Con questa breve intervista, a cen-
to anni dalla nascita, ho voluto fare 
un omaggio sincero a Saverio Strati, 
mettendo i lettori sulle sue tracce at-
traverso il racconto di una bella ami-
cizia; perché se è vero che l’amicizia è 
un sentimento che esiste, tra il galle-
rista fiorentino e lo scrittore calabre-
se, ancora resiste e vive. 

Grazie a te, Giusy; io ho solo 
avuto la ventura d’incontrare 
un gigante come Saverio Strati. 
Del quale mi hai incoraggiato 
benevolmente a scrivere, ma 
non ci riesco, per me è come 
guardare il sole. Non ci riesco. 

(Piero Pananti)
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L'OPINIONE / FILIPPO VELTRI

LA SANITÀ NEL SUD
STORIE DI UNA 
PERDUTA LONGEVITÀ
NEL POST PANDEMIA

BBisogna tornare sem-
pre sui temi della sa-
lute e della sanità in 
Calabria altrimenti 
saremo travolti dalle 
chiacchiere e dai fumi 

della propaganda a buon mercato, su 
ospedali che si aprono, pronti soccor-
so meravigliosi e altre mirabilie di 
questo genere. Mentre la realtà è ben 
altra e i calabresi lo sanno sulla loro 
pelle.
Dopo il clamoroso rapporto Gimbe, 
ecco un’altra inconfutabile perla che 
dipinge il vero stato dell’arte. Ce la 
fornisce un volume a più voci sui pro-
blemi derivanti dall’invecchiamento 
del nostro paese pubblicato addirittu-
ra 3 anni fa dal Mulino. 
Poi sono intervenuti un’altra decina 
di saggi, studi e ricerche che dicono 
in sostanza una cosa: il Mezzogiorno 
è la Calabria, la ripartizione territo-
riale del paese più risparmiata dalla 
pandemia, nel 2023 e cioè due anni 
dopo il culmine del Covid, si ritrova 
ancora più staccato dal Nord in ter-
mini di speranza di vita. 
Parlano i numeri: nel 2019 e cioè 
prima dello scoppio della pandemia 
la speranza di vita del Sud Italia era 
inferiore a quella del Nord. La diffe-
renza dopo la strage della pandemia 
al nord era aumentata nel 2023.
Come è stato possibile si chiedono 
nel libro del mulino? La provincia di 
Bergamo, la più piegata dal Covid, ha 
addirittura acquistato 4 anni di vita 
media in più rispetto al triennio pre-
cedente. 
In Calabria la speranza di vita in 3 
anni è calata di 3 punti ed è il caso più 
eclatante anche rispetto alle altre re-
gioni del sud ed è di due punti sotto la 
media nazionale. Sempre questi studi 
scientifici (ovviamente ignorati alle 
nostre latitudini) spiegano il calo del-
la longevità in tanti modi ma su uno si 
soffermano: lo stato della sanità e del-
la tutela della salute che ovviamente 
influenza e determina anzi la speran-
za di vita. 
Pur fiaccata dal Covid la parte del 
paese dove più funzionava la sanità 

è riuscita in un triennio a tornare ai 
valori pre pandemia. 
Noi alle nostre latitudini siamo anda-
ti indietro. Forse se la classe politica 
tutta iniziasse a ragionare di queste 
cose lasciando in un angolo le dispu-
te sui massimi sistemi burocratici si 
potrebbe davvero chiedere ed otte-
nere l’uscita dal commissariamento 
(ci torneremo) e avviare finalmente 

una concreta politica di risanamento 
delle strutture, di razionalizzazione 
dei reparti etc. Continuare  a buttare 
fumo negli occhi con assunzioni di 
personale magnificate quando i pa-
zienti muiono nelle ambulanze prive 
di medici serve davvero a poco. La re-
altà, la dura realtà prima o poi chiede 
il conto. 
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LLa parola antifascismo 
i m b a r a z z a … e s s e n -
zialmente coloro che 
hanno la coda di paglia 
e temono feroci cri-
tiche per le loro vere 

o presunte nostalgie per il passato 
regime fascista bocciato dalla sto-
ria. Come dice un vecchio proverbio 
toscano: “Chi ha la coda di paglia ha 
sempre paura che gli pigli fuoco”. E 
dunque il mondo della destra italiana 
erede dei movimenti neofascisti sta 
sempre sul chi va là. Chi non riesce 
a pronunciare il termine antifasci-
smo, nel partito della presidente del  
Consiglio Giorgia Meloni, Fratelli 
d’Italia, è come se avesse metafori-
camente la coda di paglia. C’è quella 
fiamma, nel simbolo del partito erede 
dell’Msi di Almirante e di Pino Rauti, 
che fu tra i fondatori, che nessuno se 
la sente di spegnere, perché sa che 
arde nel cuore della classe dirigente 
e del popolo di quella destra che in 
Italia ha caratteristiche particolari, 
molto differenti dalla destra storica, 
formazione politica ispirata da valori 
moderati e liberali . Le inchieste su 
Gioventù nazionale, le ripercussioni 
internazionali, le battute antisemi-
te, gli slogan nazisti, gli inni al Duce, 
hanno tuttavia spinto più volte la le-
ader di Fratelli d’Italia a intervenire 
con parole anche inequivocabili con-
tro i nostalgici, ma quegli episodi, 
per quanto generalmente folcloristi-
ci e frutto di ignoranza, dimostrano 
quanto i rituali fascisti stiano nella 
testa di molti aderenti a Fdi. Ragione 
per cui, opporsi al fascismo, dichia-
randosi antifascisti - a fascismo for-
tunatamente lontano e relegato nella 
storia - non sarebbe niente affatto un 
atteggiamento inutile e privo di signi-
ficato, come si vuol fare credere. Do-
vrebbe essere piuttosto, il dichiararsi 
antifascista, senza se e senza ma, uno 
stato d’animo pre-politico: un’opposi-

FASCISMO
ANTIFASCISMO

IL NODO NON
SCIOLTO DI UN 
PAESE SENZA

PIÙ MEMORIA
di MIMMO NUNNARI

LA RIFLESSIONE DELL'AUTORE DI "GUERRA E AMORE NELL'ITALIA DI MUSSOLINI



zione culturale, un “antifascismo di 
stile”, indispensabile bagaglio cultu-
rale in un paese civile e democratico, 
ma con alle spalle un lungo, tragico 
passato . Se stiamo ancora a questo 
punto, con leader come Meloni o il 
presidente del Senato Ignazio Larus-
sa, presidente del Senato,  che non 
riescono a dichiararsi chiaramente 
e convintamene antifascisti, proba-
bilmente qualche problema c’è in 
questo Paese dell’identità malcerta. 
Ed è bene dire, con riferimento alla 
sinistra, che è sbagliato ricordarsi 
dell’antifascismo solo in determinate 
occasioni. Dovrebbe essere la quoti-
dianità l’antifascismo, dovrebbe es-
sere il pane quotidiano nella cultura 
politica dell’Italia nata dalla lotta di li-
berazione. E qui c’è da considerare la 
colpa della storiografia ufficiale che 
ha scritto la storia di un periodo in-
fausto, mancando di spiegare l’antifa-
scismo in modo pedagogico, oltre che 
come fatto storico. C’era e c’è bisogno 
di sollecitare lo studio del fascismo e 
il male che ha prodotto nelle scuole di 
ogni ordine e grado, istruendo le nuo-
ve generazioni a dare prima di tutto 
“risposta al fascismo” culturalmente.  
C’era, e c’è ancora, l’esigenza di ricol-
locare l’antifascismo e il suo preciso 
significato dentro la storia del vente-
simo secolo attraverso un’esemplare 
narrazione, sottraendo alla politica il 
carattere della disputa fascismo anti-
fascismo. Girando ormai da un anno 
per scuole e altre sedi -  l’ultima volta 
nella splendida Roccella -  per pre-
sentare il mio libro “Guerra e amore 
nell’Italia di Mussolini”, che racconta 
della sfortunata generazione a cui la 
guerra e il fascismo rubarono la gio-
ventù, mi sono reso conto dell’errore 
che è stato compiuto lasciando la que-
stione antifascista e della guerra vo-
luta da Mussolini in un cono d’ombra, 
relegando un pezzo di storia a margi-
ne di poche pagine di libri di testo che 
non sciolgono il nodo fascismo antifa-
scismo oggi più imbrogliato di prima. 
Certo, detto questo, bisogna dire che 

non aiuta la freddezza della leader di 
Fdi Giorgia Meloni e del capo storico 
della destra  Larussa e dei loro segua-
ci a pronunciarsi sull’antifascismo, 
che molto semplicemente significa, 
in senso storico e culturale, reazione 
morale e politica alla dottrina e alla 
prassi del fascismo al potere. Ci vuo-
le molto ad accettare questo semplice 
convincimento? Pensiamo di no, coda 

di paglia o meno. Va pure detto che 
non aiutano le polemiche strumentali 
di una sinistra ideologica che trasfor-
ma in conflitto ogni questione, grande 
o piccola che sia. Ha detto in un’inter-
vista a Il Tempo l’insospettabile  Fau-
sto Bertinotti : “E’ sbagliato parlare 
di antifascismo una volta all'anno. 
Dalla Costituzione, è sempre stato un 
terreno di lotta antipolitica obbligato-
rio. Dovrebbe essere a prescindere la 
religione civile del Paese. Stiamo par-
lando di un qualcosa che dovrebbe 
essere scontato…. L'antifascismo do-
vrebbe chiamare alla lotta, non ai co-
municati. Detto ciò, ritengo che il ter-
reno su cui la sinistra debba fare uno 
sforzo è quello della lotta sociale. Sia-
mo di fronte a una crisi drammatica, 
a un impoverimento generale, a una 

disperazione senza precedenti, in cui 
la stessa schiavitù è ritornata d'attua-
lità. Su tali questioni vorrei sentire 
qualche parola. Nessuno, invece, dice 
nulla. Siamo di fronte a un'inadegua-
tezza della classe dirigente, mentre 
la popolazione, che lavora, continua 
a essere colpita in modo du●●”. Sulla 
questione antifascismo, la destra di 
Giorgia Meloni sta dunque perdendo 

la irripetibile occasione di tra-
sformarsi in destra liberale, 
moderata. E non aiuta certo 
presentare una versione alter-
nativa della storia delle stragi 
neofasciste come ha fatto il 
presidente della Commissione 
Cultura della Camera Federico 
Mollicone, fidatissimo di Gior-
gia Meloni, mettendo addirit-
tura in discussione sentenze  
della magistratura. Anche 
questa è coda di paglia, o for-
se è qualcosa di molto peggio: 
un maldestro tentativo della 
destra maldestra di riscrivere 
la Storia. Ci vorrebbe cultura 
democratica solida, per cam-
biare le nostalgie di fascismo, 
ma il vero problema per la 
destra al potere è che più che 
fascista è palesemente inade-
guata, qualcuno, come il sito 
Dagospia, dice scarsa: non ha 

stimoli di sapere, è  lontana dalla cul-
tura della tradizionale destra liberale, 
che sostiene i processi economici di 
globalizzazione e la concorrenza dei 
capitali, ed è vicina alla destra con-
servatrice di «Dio, Patria e Famiglia» 
, cara alla presidente del Consiglio, al-
lineata alle peggiori destre europee. 
Potrà continuare a guidare il paese il 
presidente Giorgia Meloni contando 
solo sulla mancanza al momento di 
proposte alternative credibili, ma non 
rappresenta una prospettiva rassicu-
rante per il futuro del paese. Che sia 
nostalgica dei tempi passati, o meno, 
la destra di Fdi, non è influente: il 
vero problema e’ che rappresenta 
una classe politica mediocre e alta-
mente conflittuale 
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segue dalla pagina precedente            • NUNNARI
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ROBERTO CALDEROLI
QUASI UN MIRACOLO
AVER COMPATTATO
IL SUD CONTRO 
L'AUTONOMIA

di PIETRO MASSIMO BUSETTA

VVirtù taumaturgiche 
quelle di Roberto 
Calderoli. È riuscito 
a fare quello che non 
era riuscito a nessu-
no! Il primo successo 

registrato è quello di aver compattato 
i  Governatori meridionali del campo 
largo! Da Alessandra Todde, a Vin-
cenzo De Luca a Michele Emiliano è 
un unico sentimento. 
Mai avevano parlato la stessa lingua 
come dopo l’approvazione della leg-
ge Calderoli.   «L'autonomia differen-
ziata è una vergogna», dice la Gover-
natrice sarda recentemente eletta: 
«Credo che leda le prerogative della 
Sardegna, che vengono annacquate, 
è un attentato soprattutto alla nostra 
specialità, non saremo più soltanto 
un'Isola, ma saremo più poveri e do-
vremo competere con tutte le altre 
regioni per un contenitore che è il bi-
lancio pubblico, che non si moltiplica 
come vorrebbe qualcuno, ma che ha 
dei soldi ben definiti e stanziati». 
Sottolinea poi che le Regioni a Statu-
to Speciale traevano la loro specialità 
da motivazioni storico-politiche, che 
non esistono per le altre Regioni, e 
quindi che la richiesta di autonomia 
fatta dai leghisti, con in testa Luca 
Zaia, è una provocazione. 
Il Presidente della Regione Puglia, 
Michele Emiliano, ha deciso di impu-
gnare dinanzi alla Corte costituziona-
le la legge Calderoli. La motivazione 
sta nella presunta «lesione della sfera 
di competenza delle Regioni, come 
previsto dall’articolo 127, comma 2, 
della Costituzione. L’Autonomia è 
una secessione camuffata, ora avre-
mo un modello di Stato conflittuale».
Mentre Vincenzo De Luca, dopo la 
lunga battaglia sostenuta per i Fon-
di di Sviluppo e Coesione con Raf-
faele Fitto, che accusa di non aver 
sottoscritto l’accordo con la regione 
Campania e di gestire risorse a livello 
centrale che dovevano essere inve-
ce amministrate dalla Regione come 
quelle destinate a Bagnoli, sottolinea: 

C'ERAVAMO TANTO AMAC'ERAVAMO TANTO AMATI...TI...
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«Va fatta un’operazione verità, perché 
quando cercano di proporre in ma-
niera un po’ volgare l’Autonomia Dif-
ferenziata lo fanno partendo da que-
sto racconto: noi dobbiamo liberarci 
di un’area del Paese, il Mezzogiorno, 
nel quale dominano la clientela poli-
tica, l’inefficienza, il parassitismo, lo 
spreco dei soldi pubblici, l’incapacità 
di governare. 
«Io sono il principale nemico del Sud 
– continua –  delle degenerazioni, del-
la lamentazione e della inconcluden-
za. Sono pronto ad accettare la sfida 
dell’efficienza nei confronti di chiun-
que e a sedermi a un tavolo per cor-
reggere innanzitutto questo racconto 
del Sud. Ma chi vogliamo prendere in 
giro? Qui non c’è un euro ma autono-
mia di che? Stanno prendendo in giro 
l’Italia». 
Come si vede i toni sono analoghi e 
tutti molto pesanti mentre la norma-
tiva viene bocciata  in modo catego-
rico e unanime da tutti. Alle regioni 
meridionali si sono aggiunte anche 
Toscana e la pentita Emilia Romagna. 
Anche questo è un miracolo di Calde-
roli: essere riuscito a convertire sulla 
via di Damasco la regione  più riottosa 
che era stata tra le prime a condivide-
re con Luca Zaia e Fontana il progetto 
Spacca-Italia. 
Ma vi è un altro “miracolo“ compiuto 
dal Nostro,  quello di aver reso consa-
pevoli molti meridionali, a comincia-
re da un’intellighenzia, sempre pron-
ta all’autoflagellazione, di una serie 
di fatti poco noti ai più. Tra questi che 
la favola dei tanti soldi dati al Sud era 
solo una fake. E che se la distribuzio-
ne delle risorse avvenisse con un pro 
capite uguale tra Nord e Sud del Pa-
ese, il Centro-Settentrione dovrebbe 
restituire ogni anno al Sud 60 miliar-
di. 
Il verso del racconto era tutto impo-
stato al contrario, con un Sud che, 
idrovora inconcludente e mai sazia, 
si appropriava di maggiori risorse ed 
era mantenuto da un Nord operoso 
e generoso. E che il residuo fiscale, 
concetto inesistente in un paese in cui 
l’imposizione fiscale è progressiva, 

per cui a parità di reddito si pagano 
le stesse tasse ovunque si abiti, ma si 
ha diritto agli stessi servizi, era un’in-
venzione di chi si è immaginato l’esi-
genza di una Padania o ritiene che il 
Veneto sia ritornato a quando vi era la 
Serenissima governata dai Dogi. 
Se il compito di compattare il campo 
largo sul tema sembrava una missio-
ne impossible era ancora più com-
plesso far prendere le distanze dal 
progetto da alcune forze della mag-
gioranza. 
C’è riuscito con Forza Italia che, aldilà 
della posizione molto dura e la forte 
opposizione di Roberto Occhiuto, Go-

vernatore della Calabria, ha portato il 
Presidente del Partito, Antonio Taja-
ni, a puntualizzare l’esigenza di una 
Commissione per monitorare l’anda-
mento dell’attuazione della legge.
L’esigenza riguarderebbe il rallen-
tamento delle richieste  riguardanti 
le materie nelle quali non è  prevista 
l’attuazione dei LEP e per le quali 
prontamente Luca Zaia, mosca coc-
chiera dell’Autonomia,  ha chiesto la 
devoluzione. 
Ma anche a sentire parlare Maurizio 
Lupi, di Noi  Moderati, si rileva un 
forte disagio e la preoccupazione di 
perdere consenso al Sud, sopratutto 
dopo aver visto il grande successo 
avuto dalla raccolta delle firme pro 
referendum abrogativo. «Se l’autono-
mia differenziata è una opportunità 

per rilanciare questo Paese ben ven-
ga, ma se deve aumentare il divario, 
allora non va bene».
Adesso la parola passerà alla Consul-
ta, che certamente dovrà verificare la 
possibilità tecnica del referendum, 
ma che non potrà non tener conto 
della grande mobilitazione di un Pae-
se, sia al Sud che al Nord, che non ha 
più voglia di seguire le bizze di chi, 
non avendo una visione di un mondo 
in cui la competizione é globale e l’e-
sigenza di accorpamento di nazioni 
sempre più imprescindibile, ritiene 
di risolvere i propri problemi priva-
tizzando le risorse fiscali e stataliz-

zando le perdi-
te, come si sta 
cercando di fare 
con la pedemon-
tana veneta.
Nelle pieghe 
della prossima 
legge sulla con-
correnza, se-
condo le bozze 
in circolazione, 
spunta un ar-
ticolo che per-
mette di trasfe-
rire al ministero 
dei Trasporti le 
tratte autostra-
dali a pedaggio 

di cui il dicastero non è concedente. 
Un modo per trasferire il buco veneto 
alle casse statali. 
Bene forse è venuto il momento del-
la responsabilità che deve sostituire 
quello degli egoismi. Se ci si allontana 
un attimo e invece di stare nel buco 
del problema si guarda a quello che 
sta accadendo in Italia da una distan-
za maggiore ci si accorge che il Paese 
sta perdendo tempo e denaro dietro 
piccole beghe di cortile, invece che 
occuparsi dei grandi temi, intelligen-
za artificiale, progetto industriale, 
logistica mediterranea, transizione 
energetica e ruolo dell’Italia, solo af-
frontando i quali il Paese può rimane-
re grande. 

(courtesy Il Quotidiano del Sud / 
L'Altravoce dell'Italia)
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L'autonomia differenziata è un tema di crescente attualità 
nel dibattito politico e istituzionale italiano. Questo concet-
to, inserito nella Costituzione italiana attraverso la riforma 
del Titolo V nel 2001, consente alle regioni di ottenere mag-
giore autonomia legislativa, amministrativa e finanziaria 
in determinate materie. Negli ultimi anni, il dibattito si è 
intensificato, in particolare in regioni come Lombardia, 
Veneto ed Emilia-Romagna, che hanno avviato il percorso 
per ottenere maggiori competenze. Ma cosa significa esat-
tamente autonomia differenziata, e quali potrebbero esse-
re le sue conseguenze?

Cos'è l'Autonomia Differenziata?
L'autonomia differenziata si basa sull'articolo 116, comma 
3, della Costituzione italiana, che prevede la possibilità per 
le regioni a statuto ordinario di richiedere ulteriori com-
petenze legislative rispetto a quelle già assegnate. Le ma-
terie su cui le regioni possono chiedere maggiore autono-
mia sono diverse, e includono, tra le altre, l'istruzione, la 
sanità, le infrastrutture, e la tutela dell'ambiente.
Questa richiesta, però, non è automatica: deve essere ne-
goziata tra la regione interessata e il governo centrale, at-
traverso un'intesa che viene poi approvata dal Parlamen-

to. Questo processo, complesso e 
politicamente delicato, ha lo sco-
po di garantire che l'autonomia 
differenziata non crei squilibri 
tra le diverse regioni del Paese.
I Benefici e le Preoccupazioni
I sostenitori dell'autonomia diffe-
renziata sottolineano come questa 
possa rappresentare un'oppor-
tunità per migliorare l'efficienza 
amministrativa e la qualità dei 
servizi pubblici. Regioni con una 
forte capacità amministrativa 
potrebbero essere in grado di ri-
spondere più rapidamente e in 
modo più adeguato alle esigen-

ze dei cittadini, evitando le lungaggini burocratiche tipiche 
dell'amministrazione centrale.
Tuttavia, non mancano le preoccupazioni. Una delle criti-
che principali riguarda il rischio di accentuare le disparità 
tra le regioni del Nord e del Sud. In un paese già segnato 
da forti differenze economiche e sociali, l'autonomia diffe-
renziata potrebbe portare a un'ulteriore frammentazione, 
creando regioni di "serie A" e "serie B". Inoltre, c'è chi teme 
che l'aumento delle competenze regionali possa ridurre la 
coesione nazionale e indebolire l'unità del Paese.
Il Percorso Politico e Istituzionale
Il dibattito sull'autonomia differenziata è particolarmen-
te acceso in Lombardia, Veneto ed Emilia-Romagna, le 
tre regioni che hanno formalmente avviato il processo 
di richiesta di maggiore autonomia. In queste regioni, le 
amministrazioni locali, sostenute da esiti favorevoli di re-
ferendum consultivi, hanno negoziato con il governo cen-
trale per ottenere competenze aggiuntive in diverse aree.
Il percorso, tuttavia, non è privo di ostacoli. Le trattative 
tra le regioni e il governo centrale possono essere lunghe e 
complesse, e il processo legislativo richiede l'approvazio-
ne da parte del Parlamento. Inoltre, il dibattito politico è 
polarizzato, con alcune forze politiche che vedono l'auto-
nomia differenziata come un'opportunità per modernizza-
re il sistema paese, mentre altre temono che possa minare 
l'uguaglianza tra le regioni.
L'autonomia differenziata rappresenta una sfida cruciale 
per il futuro dell'Italia. Se gestita correttamente, potrebbe 
portare a un miglioramento dell'efficienza amministrativa 
e della qualità dei servizi pubblici. Tuttavia, è fondamen-
tale che il processo venga accompagnato da un attento 
monitoraggio per evitare che le disparità tra le regioni si 
acuiscano. Il dibattito su questo tema, che tocca profonda-
mente il rapporto tra lo Stato e le sue regioni, è destinato a 
rimanere al centro dell'agenda politica nei prossimi anni. 
La sfida sarà quella di trovare un equilibrio tra le legittime 
aspirazioni delle regioni e la necessità di mantenere la co-
esione nazionale. 

AUTONOMIA
SFIDE E OPPORTUNITÀ

L'OPINIONE / ROCCO ROMEO



LLa scomparsa di Fran-
cesco Catanzariti mi 
addolora. Sono questi 
i momenti in cui ci si 
affida ai ricordi per ri-
vivere esperienze,sa-

crifici e impegni civili di chi ci lascia. 
Catanzariti ha vissuto intensamente 
al servizio della propria comunità. Un 
lavoro senza clamore ma ricco. Chi 
sceglie di essere al servizio degli altri 

deve avere fede, ideali, valori e dispo-
nibilità al sacrificio. 
Tutto l’impegno politico e sindacale 
di “Ciccio”Catanzariti è stato quello 
di fare l’interesse generale. È proprio 
questa la discriminante tra fare poli-
tica e la non politica: Ciccio, come af-
fettuosamente lo chiamavamo, diede 
senso alla politica distante da sugge-
stioni personali. 
Fu un sindacalista con ruoli di re-

sponsabilità nella CGIL e nella Fe-
derbraccianti. Sono memorabili le 
sue battaglie per i contadini, contro 
gli egoismi di un padronato terriero 
chiuso e ottuso. 
Fare il sindacalista era una scelta di 
privazioni con pochissime risorse. 
Oggi il sindacato ha protezioni, tutele 
e mezzi. Le battaglie sindacali, allora, 
erano non di facciata e Ciccio è l’e-
spresssione alta di un agire lontano 
da compromessi ignobili e truffaldini. 
Fu dirigente del PCI, fu sindaco ap-
prezzato del Suo comune Plati in tem-
pi non facili. 
Non è semplice fare politica, sindaca-
to, l’amministratore o il parlamentare 
in Calabria. C’è bisogno di tanta forza 
per contrastare il coagulo di interessi 
di una criminalità organizzata.e non 
solo anche di quella “insospettabile”. 
Catanzariti aveva quella forza mora-
le. Lo guidava intuizione e la volontà 
di dare senso al suo essere uomo di 
sinistra. 
Collaborò con Quaderni Calabresi di 
Francesco Tassone. Una scelta signi-
ficativa per superare schematismi di 
una sinistra in difficoltà priva di sti-
moli culturali. 
Fu un parlamentare presente nel 
dibattito in Aula e il lavoro in Com-
missione con risultati importanti. In 
Parlamento fu degno rappresentante 
della Sua Reggio, della Sua Calabria e 
del Paese. 
Fu un collega stimato da tanti. Aveva 
un carattere aperto e stabiliva rap-
porti con tutti anche con i colleghi di 
altre forze politiche. Ciccio ed io era-
vamo distanti e su sponde diverse. Ma 
ci univa l’amore per la nostra terra e 
la volontà di fare. Quando ci sono va-
lori e ideali da perseguìre le barriere 
artificiose cadono. Rimane il confron-
to anche vivace ma questo è il sale 
della politica. 
Oggi la politica non c’è e il ricordo di 
Ciccio Catanzariti ci aiuta a ritrovare 
le tracce di un mondo, non scompar-
so ma solo in penombra, per rivivere 
i fermenti e le passioni del passato… 
quello di Francesco Catanzariti. 
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“CICCIO" CATANZARITI
UN INEGUAGLIABILE
IMPEGNO POLITICO

E SINDACALE
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Esistono pochi luoghi al mondo, come lo Stretto, dove si 
concentrano tante meraviglie che la natura ci ha donato e 
che l’ingegno dell’uomo ha prodotto.
Il Mediterraneo, culla delle civiltà, trova nello Stretto di 
Messina quella centralità che in Fisica è  sinonimo di equi-
librio e quella medianità che in Morale è sinonimo di virtù.
La speciale posizione di questo braccio di mare, se da un 
lato offre al pennello dell’artista e all’obbiettivo del foto-
grafo splendide vedute, dall’altro richiama lo scienziato 
allo studio di importanti fenomeni attinenti alla geofisica, 
all’oceanografia e alla climatologia.
Come ogni luogo in cui la presenza dell’uomo si è protratta 
nei secoli, anche lo Stretto trova il suo elemento originario 
nel mito, la separazione della Sicilia dalla Calabria attri-
buita ad un poderoso colpo di tridente del Dio Nettuno. Lo 
Stretto di Messina è stato, quindi, per i suoi antichi abitan-
ti, una inesauribile fonte di ispirazione di miti e leggende. 
Racconti e tradizioni che, in alcuni casi, hanno varcato i 
confini locali diventando patrimonio della cultura umana.
Parlando di miti e leggende dello Stretto, non si possono 

non citare quelle che nella tradizione popolare rappresen-
tano le «storie» tipiche del «Fretum Siculum», il mito delle 
Sirene, Scilla e Cariddi, Eolo, la Fata Morgana, Colapesce.
Lo Stretto con le sue “acque turbolente”, i suoi colori can-
gianti e iridescenti, attraverso una mitologia affascinante, 
travolgente e misteriosa, descrive questo lembo di terra 
tra “Scyllam e Carybdim”. Le Sirene, descritte come metà 
donne e metà pesci; Scilla e Cariddi, bellissime fanciulle 
trasformate in mostri marini; Eolo, dio dei venti e la Fata 
Morgana fanno dello Stretto un’incantevole e suggestiva 
cornice di leggende, misteri  e paure. 

Le Sirene, Scilla e Cariddi
Il mito di Scilla e Cariddi è una creazione Omerica. Am-
bedue i “Mostri” trasfigurati hanno esaltato il “rito del 
paesaggio” e dell’attraversamento difficile e funesto del-
lo Stretto. Omero crea questo mito, perché “ha da servire 
al suo intento poetico”: Ulisse non ha sofferto abbastanza 

L'INCANTO
DELLO STRETTO 

di VINCENZO MONTEMURRO



fino al momento di passare tra i due scogli. “…deve essere 
ancora spettatore forzatamente inerte della voracità di Scil-
la … ha a lottare ancora colla furiosa malvagità di Cariddi 
che lo attende al varco” (Omero).
Omero, nel XII Canto dell’Odissea, descrive l’incontro 
che il Re di Itaca ebbe con le Sirene mentre attraversava 
lo Stretto. Ulisse sapeva che il suo ritorno a Itaca sarebbe 
stato travagliato e pieno di insidie. Era stata la Maga Circe 
prima della partenza dall’isola di Aeae ad informare Ulisse 
sul richiamo “seducente ed ingannevole” delle Sirene.
“...alle Sirene giungerai da prima che affascinan chiunque 
il lido loro con la sua prora veleggiando tocca. 
Chiunque i lidi incautamente afferra delle Sirene, e n’ode 
il canto, a lui né la sposa fedel, né 
i cari figli verranno incontro su le 
soglie in festa” (Omero).
Ulisse, per udire la voce melodio-
sa delle belle fanciulle e non es-
serne ammaliato, dopo aver ottu-
rato con la cera le orecchie ai suoi 
compagni, si fece legare all’albero 
maestro della sua nave. Il richia-
mo delle sirene era travolgente 
ed egli tentò disperatamente di 
liberarsi invocando i compagni 
“e quei più ancor sul remo incur-
vavano il dorso”. Ma nello Stretto, 
ad ostacolare Ulisse, non c’erano 
solamente i richiami delle Sire-
ne, vi erano pure i pericoli di due 
mostri marini: “Scilla e Cariddi”. 
La bella Maga Circe aveva pre-
detto a Ulisse che sarebbe passato 
in uno Stretto nel quale si aprono 
due spelonche: in una vive il terri-
bile mostro Carybdim e sull’altra 
sponda dello Stretto, Scyllam la cui voce: “altro non par che 
un guaiolar perenne di lattante cagnuol” . 
Cariddi era una ninfa, figlia di Poseidone e di Gea, triste-
mente nota per la sua voracità senza limiti. Ella fu espul-
sa dall’Olimpo per mano di Zeus, andando a vivere nello 
Stretto e nutrendosi di pesci e animali selvatici.
Accadde che il grande Ercole, assieme al nipote Iolao, si 
trovasse a passare il nostro braccio di mare per portare la 
mandria dei buoi di Gerone in Sicilia. Ercole si attaccò alle 
corna di uno dei buoi e passò lo Stretto, ma al suo arrivo 
si accorse che mancavano alcuni capi di bestiame e guar-
dando verso il mare vide Cariddi che allontanandosi finiva 
di ingoiare uno dei buoi sottrattigli. Ercole chiese vendetta 
al padre Zeus, minacciando in caso contrario di uccidere 
ogni uomo che avesse incontrato in Sicilia.
Il padre degli dei volle allora punire in maniera esemplare 

Cariddi e la trasformò in un gorgo marino, costringendola 
a saziare la sua infinita voracità con le onde del mare e le 
navi di passaggio, dovendo però sempre rigettarle subito 
dopo.Cariddi venne così scagliata in mare davanti all’at-
tuale Capo Peloro, creando con Scilla la terribile coppia 
narrata nell’Odissea e nell’Eneide: “per tre volte al giorno, 
dalle sue enormi fauci inghiottiva e poi rigurgitava le acque 
provocando enormi e pericolosi vortici”.
La leggenda vuole che Scilla fosse una ninfa che abitava 
presso questi antichi lidi, figlia di Forco e Ceto secondo la 
versione più comune, della dea Crateide secondo l’Odissea. 
Ogni mattina Scilla si recava sulla spiaggia per bagnarsi 
nelle acque dello Stretto, quando una mattina vide spunta-
re dall’acqua Glauco, il figlio di Poseidone, un essere metà 
uomo e metà pesce.

Glauco si innamorò subito della bella Scilla, ma lei scap-
pò via terrorizzata, insensibile alle sue parole d’amore. Il 
povero Glauco allora ricorse alla maga Circe, chiedendole 
un filtro d’amore per fare innamorare di lui la ninfa che 
l’aveva rifiutato. La Maga Circe, innamorata a sua volta 
dello stesso Glauco, gli propose di lasciar perdere Scilla 
e di unirsi a lei. Glauco non volle sentir parlare di questa 
soluzione e rifiutò l’amore di Circe. La quale, oltraggiata 
dal rifiuto del suo amato decise di vendicarsi versando una 
pozione nel mare in cui Scilla era solita bagnarsi.
Quando Scilla, ignara di tutto, scese in mare per bagnare il 
suo corpo subì un’orrenda trasformazione: la parte supe-
riore restò di forma umana ma dal suo bacino scaturirono 
sei orribili teste canine. “…ma, poiché pone il piede nell’on-
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da da peste inquinata, un mostro orrendo diviene, e bifida 
coda sostiene, e dal suo petto oscene cagne spuntan latran-
ti” (Omero). Per la ninfa l’orrore fu tale che ella si gettò in 
mare andando a vivere in un antro sotto la rocca che oggi 
porta il suo nome, giurando accanimento e vendetta nei 
confronti di tutti i naviganti. E quando Ulisse passò nello 
Stretto, Scilla riuscì a vendicarsi nei confronti della Maga 
Circe divorando sei compagni di Ulisse “tra i più di man 
gagliardi”. 
Scilla, nella descrizione omerica, assumerà 12 piedi infor-
mi (che sarebbero identificati con gli scogli che non hanno 
una forma precisa), 6 lunghissimi colli con sopra una testa 
orrenda di cane e dentro tre file di denti (Ovidio, Metamor-
fosi XIV, 55-57).

Il riferimento ai due mostri marini lo fa pure Virgilio 
nell’Eneide, solo che Enea non ha patito le sofferenze di 
Ulisse perché era stato avvertito dal veggente Eleno, figlio 
di Priamo, a cambiare rotta e a doppiare il Peloro.Dice Vir-
gilio nel terzo libro dell’Eneide: “quinci partito, allor che da 
vicino scorgerai la Sicilia, e di Peloro ti si discoprirà l’angu-
sta foce, tienti a sinistra, e del sinistro mare solca pur via, 
nel destro lato è Scilla; nel sinistro l’ingorda Cariddi”. 
Virgilio parla di questa Terra con riferimento ai disastri 
provocati dai terremoti, ma fa anche riferimento al perio-
do in cui la Sicilia e la Calabria erano unite: “…è fama antica 
che questi or due tra lor disgiunti lochi erano in prima uno 
solo (…) il mar fra mezzo entrando tanto urtò, tanto rose, che 
l’esperio dal sicolo tirreno al fin divise” (Virgilio).
Gli Autori dei due poemi, attraverso i mostri marini, pro-

iettano in una dimensione simbolica e surreale la potenza 
e la forza prodigiosa della natura. Scilla e Cariddi altro non 
sono che i vortici e le terribili correnti presenti nello Stret-
to di Messina soprattutto nel tratto di mare denominato 
“Capo Peloro”. Infatti, “Peloro”, secondo la terminologia 
greca, è riferito a qualcosa di “prodigioso”, di “terribile” di 
“violento” come, appunto le correnti marine. 
Eolo, il dio dei venti
La ricca mitologia che riguarda lo stretto parla anche di 
Eolo, dio dei venti. Eolo abitava le isole collocate a setten-
trione della Sicilia e che oggi vengono chiamate Eolie. L’ar-
cipelago delle Eolie, cosi chiamate, composto da sette isole 
di origine vulcanica, secondo la mitologia greca, sarebbero 
state la dimora di Eolo, divinità del vento. 
L’isola maggiore, Lipari, prende il nome da quello che,  

secondo il mito, 
sarebbe stato il 
primo re delle 
isole, colonizza-
te dai greci in-
torno al 580 a.C.
L'isola di Vulca-
no era chiamata 
Hiera, ossia «sa-
cra», dai greci 
che la conside-
ravano sede del-
le fucine dove 
Efesto, divinità 
del fuoco e fab-
bro degli dei, 
realizzava i suoi 
capolavori di 
metallo. “…Eolo, 
seduto tra le nu-
vole, con al capo 
una corona e in 
mano uno scet-
tro custodiva i 

venti in una grande caverna situata nell’odierna Lipari”. 
Nel IV secolo a.C. la popolazione dell’arcipelago gode di 
una certa agiatezza, frutto dei ricchi traffici marittimi e dei 
benefici che le derivano dall’essere alleata di Siracusa.
In questi anni gli abitanti delle Eolie edificano i templi di 
Eolo e Diana a Lipari, il tempio di Efesto a Vulcano e quello 
di Apollo a Salina. “Il Dio dei venti, dopo aver accolto con 
grande generosità Ulisse, alla sua partenza  gli donò, chiusi 
in un otre di bue, “i tempestosi venti” (Omero).
Ulisse, “dopo aver lasciato fuori dall’otre solamente il vento 
favorevole alla sua rotta la legò con funicella lucida d’ar-
gento”. I suoi compagni, vedendosi oramai prossimi a 
Itaca, pensarono che quell’otre contenesse oro, argento e 

11 AGOSTO 2024  •   www.calabria.live
il magazine del quotidiano dei calabresi nel mondoDomenica

   32   

segue dalla pagina precedente            • MONTEMURRO

▶ ▶ ▶ 



doni vari, approfittando dal sonno di Ulisse, la aprirono per 
impossessarsi dei doni. Dall’otre invece si sprigionarono 
i venti contrari e l’imbarcazione fu spinta lontano dai lidi 
della ormai vicina Itaca. 

La Fata Morgana
In questo angolo di terra, densa di magie, tra i tanti perso-
naggi che la variegata mitologia ci tramanda, c’è pure la 
“Fata Morgana”. Con questo termine si intende comune-
mente quel fenomeno di rifrazione grazie al quale, dalle 
coste calabresi, in determinate condizioni atmosferiche, la 
costa siciliana sembra distante poche centinaia di metri e 
addirittura sospesa sul mare.

Una delle tante versioni vuole che nell’anno 1060 il Gran 
Conte Ruggero il Normanno passasse sulla spiaggia cala-
bra presso Reggio,
guardando la sponda opposta dello Stretto  pensò a come 
poter conquistare e riportare alla cristianità la Sicilia, 
ormai da tempo in mano agli arabi. Il Conte però non di-
sponeva di un numeroso esercito, pertanto era impotente 
nonostante la richiesta di liberazione arrivatagli a Mileto, 
in Calabria, da parte di un gruppo di cavalieri messine-
si. Mentre pensava a compiere la sua impresa, dal mare 
emerse in un cerchio di spuma una bellissima donna che 
prese posto su un cocchio trainato da sette cavalli. 
Era la Fata Morgana, ritenuta dalla tradizione sorella car-
nale di Re Artù di Inghilterra.

Fata Morgana vedendo Ruggero così triste e intuendo i 
suoi desideri, gli propose di salire sul suo cocchio; avreb-
be pensato lei a traghettarlo in Sicilia e a dargli un potente 
esercito per riconquistare l’isola. Ma Ruggero rifiutò, spie-
gando che non poteva accettare il suo aiuto, ma solo la be-
nedizione della Madonna e dei Santi in cui credeva, e che 
se fosse sbarcato in Sicilia l’avrebbe fatto con le sue navi e 
avrebbe vinto non grazie agli incantesimi ma per valore. 
La Fata Morgana allora agitò la sua bacchetta in aria e lan-
ciò tre sassi in acqua: d’improvviso sull’acqua apparvero 
case e strade e tutta la costa siciliana divenne così vicina da 
poter essere raggiunta con un balzo. 
La Fata Morgana disse a Ruggero di saltare e raggiungere 
Messina, dove lei avrebbe fatto trovare un esercito forte 
e numeroso. Ruggero si meravigliò, ma ancora una volta 

ringraziò la maga e le disse che avrebbe vinto per amore di 
Gesù e della Vergine, non grazie a dei sortileggi.
Morgana, a questo punto, non aspettò oltre, essendo una 
buona fata rispettava tutte le credenze religiose anche se 
non credeva a nessuna delle stesse. Salutò Ruggero e agi-
tando la bacchetta magica corse via sul suo cocchio. 
Il Gran Conte Ruggero il Normanno varcò lo Stretto nella 
primavera del 1061 e dopo dieci anni di guerre liberò la Si-
cilia dagli arabi: ma questa è storia!
In realtà la “Fata Morgana” non è altro che un fenomeno 
fisico visibile solamente dalla costa calabrese e si mani-
festa attraverso la contemporanea combinazione di strati 
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atmosferici di densità diversa che provocano fenomeni di 
rifrazione. 
“…Vé, vé sul crespo mar quante parvence!
Templi, castella, archi, palaggi; e alfine
Tutta in alto ondeggiar vedesi Zancle
Guarda ogniun le confuse aeree tinte 
E i prati e il lido, che la spuma innalba” 
(Diego Vitrioli)
“Sta lì, sospesa tra acqua e cielo appesa al filo dell’orizzonte 
che ne definisce almeno da un lato, un suo limite. Una città 
come narciso si specchia nelle acque turbolente del canale: 
è Morgana, la Fata”. (Arturo Graf)

La mitologia cristiana
Ma lo Stretto è anche il luogo del miracolo, dove al mito pa-

gano si cerca di sostituire e contrapporre una “mitologia 
cristiana”. San Francesco di Paola attraversa lo Stretto di 
Messina nel 1464 ed in quel momento è “Odisseo”: con due 
confratelli si mise in viaggio, spingendosi a Sud della Cala-
bria e raggiungendo la sponda reggina di Catona,  “In quel 
corno d’Ausonia che s’imborga”, cantato da Dante Alighieri 
nel canto VIII del Paradiso. 
San Francesco chiese a un pescatore di accompagnarlo ma 
costui rifiutò per l’assenza di compenso, pentendosene in 
seguito. Francesco, allora, fece del suo mantello una barca 
e del suo bastone una vela e così attraversò lo Stretto, da-
vanti a testimoni oculari assolutamente sbalorditi. Tra loro 
lo stesso pescatore. Un miracoloso attraversamento, avve-
nuto il  4 aprile 1464, presente nella memoria della stes-
sa comunità di Catona che ha eretto un monumento dedi-
cato a quel miracolo.

Inviato in Francia per intervenire 
sulle gravi condizioni di salute di 
re Luigi XI, nonostante le suppli-
che di quest’ultimo e le preghiera 
e le penitenze del Santo, il monar-
ca non sopravvisse. Guidato dallo 
stesso Francesco al pentimento, 
il re ricevette I sacramenti prepa-
randosi alla morte. Il Santo rima-
se in  Francia  dove mise a punto 
le Regole dell’Ordine dei Minimi e 
nel Castello di Plessis-lez-Tours, 
nel comune di La Riche nella Val-
le della Loira. Si spense il 2 aprile 
1507, in un venerdì Santo durante 
la Passione di Cristo.
Le analogie non mancano; il man-
tello del Santo, ad esempio, può 
essere assimilato al velo immor-
tale che Leucotea dà a Ulisse:
 “Ma questa prendi e la t’avvolgi al 
petto, 
Fascia immortal, né temer morte
O danno per sfuggire al naufragio: 
Le tavole pel mar disperse andaro. 
Sovra un sol trave a cavalcioni 
Ulisse 
Montava: i panni che la dea Calipso 
Dati gli avea, svestì, s’avvolse al 
petto 
L’immortal benda, e si gettò né 
gorghi”
(Omero – Odissea Libro V)
Il custode dello Stretto
Il Mongibello è nome poetico 
dell’Etna ed è toponimo tautologi-

11 AGOSTO 2024  •   www.calabria.live
il magazine del quotidiano dei calabresi nel mondoDomenica

   34   

segue dalla pagina precedente            • MONTEMURRO

▶ ▶ ▶ 



Domenica11 AGOSTO 2024   •   www.calabria.live
il magazine del quotidiano dei calabresi nel mondo

   35   

co bilingue Latino-Arabo. Letteralmente vuol dire il mon-
te-monte ! Esempio simile il termine latino-greco Lingua-
glossa,  cioè : Lingua-lingua !
I Catanesi tuttora chiamano l’Etna  «‘a muntagna», il monte 
per antonomasia ma già per gli arabi, giunti in Sicilia da 
regioni pianeggianti e povere di rilievi, l’ Etna era Gèbel, 
cioè il monte.
La nascita del nome Mongibello si dovrebbe attribuire, a 
qualche amanuense o cartografo normanno  il quale, ri-
copiando le mappe arabe in cui l’Etna era indicato con il 
nome di Gèbel, lo abbia inteso nome proprio e trascritto 
come Mons Gèbel, da cui poi, per traslitterazione,  Mon-
gibello. D’altronde Gèbel (Gibil, Gibel) è la radice di vari 
toponimi siciliani: Pantelleria ha 
il nome di Gibèle;  Gibellina signi-
fica : montagna mite;  Gibilirossa: 
Gèbel-el-ràs, monte del principio, 
cioè il primo a vedersi da Paler-
mo, ovvero il primo da cui si vede 
Palermo; Gibilgabbi, presso Calta-
nissetta è Il monte dell’inganno. 
Ed ancora:  Gibilscemi (monte 
profumato). etc.
Gibil è presente , oltre che in sici-
lia e nei paesi arabi, anche altro-
ve nel Mediterraneo: Gibilterra  
Gibil-el-Tarik (monte di El Tarik 
), lo Sceicco Tarik-ibn-Ziyad Con-
quistatore nel 711 a.C. dell’attuale 
Gibilterra e poi, da lì, di tutta la pe-
nisola iberica.

La leggenda di Colapesce
La leggenda di Colapesce, invece, narra di un giovane mes-
sinese di nome Cola.  Egli viveva nel villaggio di Torre Faro 
e per la sua fama di abilissimo nuotatore era soprannomi-
nato «pesce» da cui «Colapesce».
Quando il Re Federico II di Svevia venne a sapere delle sue 
incredibili gesta, volle venire fino a Messina per constata-
re di persona la reputazione del giovane.
Giunto a largo della città dello Stretto con la sua imbarca-
zione, chiese a Colapesce di recuperare la coppa d’oro che 
in quel momento stava lanciando in acqua.
Cola si tuffò e tornò subito dopo a galla con il prezioso og-
getto. Il re allora gettò la coppa in luogo ancora più profon-
do, ma Cola riuscì anche questa volta a recuperarla.
Re Federico lanciò allora un anello nel punto più profondo 
dello Stretto e Cola si tuffò senza indugi, nonostante le pre-
ghiere dei messinesi che non volevano rischiasse la vita 
nelle correnti dello Stretto per soddisfare i capricci del so-
vrano.
Il tempo passava ma Cola non riemerse più; egli, infatti, 

tuffandosi nel profondo del suo mare, si accorse che la co-
lonna che sorreggeva la punta messinese della Sicilia era 
inclinata e rischiava di spezzarsi. Temendo dunque che la 
sua Messina potesse sprofondare sott’acqua decise di re-
stare li a sorreggerla, per evitare che la stessa si spezzasse.
E così, ogni qual volta che la terra di Messina trema, altro 
non è che il povero Colapesce, il quale muovendosi fa tre-
mare la colonna.

Lo Stretto
Lo Stretto è il luogo del pericolo, del rischio e dell’avven-
tura; luogo del miracolo e delle visioni, crogiolo di senti-
menti; luogo del terrore e del fascino che l’uomo avverte al 
cospetto della natura, luogo in cui la terra trema, si alza e si 
riposa “sdorme” perché la brace accesa dell’Etna continua 

a vigilare. ...Qui dove i mutamenti del clima, del paesaggio 
dei sentimenti e della ragione vanno di pari passo, questi 
luoghi di folgorante bellezza sono “territori della mente dei 
quali non potremo mai emigrare”.
Da Omero in poi lo Stretto di Messina ha trasmesso alla 
letteratura un fascino irresistibile! Qui , dove  “il mare è 
il mare”  Stefano D’Arrigo concepì l’idea del suo celebre 
romanzo Horcinus Orca “in un singolare sodalizio artistico 
con Renato Guttuso” (Sergio Palumbo). 
E come scrisse Giovanni Pascoli:
“Questo mare è pieno di voci e questo cielo è pieno di visio-
ni. 
Questo è un luogo sacro, dove le onde greche vengono a cer-
care le latine; e qui si fondono formando nella serenità del 
mattino un immenso bagno di purissimi metalli scintillanti. 
Qui dove è quasi distrutta la storia resta la poesia” 
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SPLENDORI DI MAGNA GRECIA
CON MICHELE E ANTONIO

AFFIDATO 
IN RIVA ALLO STRETTO

di MARIA CRISTINA GULLÌ

Metti una sera, in riva allo Stretto, 
tra il profumo di Zagara e l'odore del 
mare di Omero, un tuffo nel passato, 
un viaggio suggestivo nella classicità 
della Magna Grecia. Complice l'infa-
ticabile Pino Strati presidente dell'at-
tivissima associazione Incontriamoci 

Sempre e il gruppo dirigente del Circo-
lo del tennis Rocco Polimeni di Reggio 
Calabria che ha dato un nuovo impul-
so alle serate culturali e naturalmente 
due protagonisti d'eccezione: il mae-
stro orafo Michele Affidato e suo figlio 
Antonio, orafo sulle orme paterne ma 

soprattutto raffinato e sensibile scul-
tore affascinato dall'antica civiltà ma-
gnogreca. A introdurre i due ospiti, 
ormai habitée di Reggio, il prof. Da-
niele Castrizio, un'autorità in mate-
ria di civiltà classica (insegna Numi-
smatica a Messina) che sui Bronzi ha 
costruito un'ipotesi prima accolta dal 
ministero della Cultura (sono i fratel-
li Eteocle e Polinice?), ma poi non più 
sostenuta dopo alcuni esposti di cit-
tadini e studiosi. Castrizio, non perde 
l'occasione per stuzzicare i "divieti" 
imposti dal Ministero, però sceglie 
una strada sorprendentemente ap-
prezzatissima dal pubblico e si mette 
a parlare delle tantissime ricchezze 
"nascoste" conservate al Museo dei 
Bronzi. Dunque, non solo bronzi per-
ché la storia millenaria di Reggio e 
della cultura magnogreca riserva 
continue sorprese e l'invito a scopri-
re i tanti tesori è un raffinato modo di 
sensibilizzare un'affollata e attenta 
platea che, probabilmente, poco co-
nosce della città dove vive. Ma nes-
suno spazio alle polemiche: il viaggio 
nel passato di Castrizio è la migliore 
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MASSIMO MAURO, PINO STRATI, MICHELE E ANTONIO AFFIDATO E DANIELE CASTRIZIO

presentazione per introdurre due 
artisti che hanno saputo cogliere il 
significato del mito e lo hanno pla-
smato attraverso i gioielli (il Maestro 
Michele) e attraverso la plastificità di 
forme che affascinano (il giovane fi-
glio Antonio, scultore).
Michele Affidato è ben conosciuto a 
Reggio, ma le sue collezioni, presen-
tate in una corposa sfilata, racconta-
no la sua arte, svelano una creatività 
sempre più apprezzata (da poco Mi-
chele Affidato è diventato ufficila-
mente l'orafo della Santa Sede, con 
generosa e affettuosa benedizione 
diretta di papa Francesco). 
Michele Affidato ha trovato il modo 
di ripercorrere l'antico non soltanto 
nell'arte sacra di cui sta diventan-
do un esponente di spicco, ma nella 
quotidianetà che richiede espressio-
ni e simboli che ricalcano il comune 
sentimento delle persone. Dall'antico 
l'ispirazione, mediata attraverso la 
ricerca di forme nuove, modernis-
sime e a volte rivoluzionarie, per un 
pubblico eterogeneo: il gioiello non 
è esclusiva del mondo del lusso, ma 
oggi più che mai è un accessorio di 
cui pochi sanno fare a meno.
Il maestro orafo racconta la sua filo-
sofia della vita, che è poi quella che 
traspare dai suoi gioielli, dalle sue 
creazioni. È un racconto pacato, ma 
coinvolgente, perché rivela sensibi-
lità e passione, due elemnti che non 

possono mancare nella testa di un 
artista che ha nel cuore la Calabria e 
vorrebbe non veder più partire i gio-
vani che lasciano la propria terra. E il 
suo messaggio è di fiduciosa speran-
za: Andiamo nelle scuole a racconta-
re la nostra storia e spiegare loro che 
è possibile credere nel sogno di po-
ter restare e lavorare nella terra che 
ha dato loro i natali. La terra dove si 
sono gli affetti, gli amici, c'è il sapore 
dell'aria e l'inconfondibile profumo 
di Calabria.
L'esempio più concreto che si possa 
restare e costruire il proprio futuro 
in Calabria viene proprio dal giova-
ne Antonio Affidato, che proprio a 
Reggio ha esordito con la sua mostra 
di sculture Rara Avis. Una scultu-
ra, quella di Antonio Affidato che si 
ispira ai classici e pare provenga dal 
ventre della terra se non rivelasse i 

tratti distintivi e 
unici del giovane 
artista. Oroglioso 
delle sue radici e 
legatisismo alla 
sua Crotone, dove 
– ha spiegato – sta 
realizzando una 
gigantesca statua 
di Hera Lacinia 
(dovrebbe essere 
alta cinque me-
tri). Un progetto 
fantastico ed ec-
cezionale, consi-
derata la giovane 

età dello scultore, ma che risulta una 
diretta emanazione della sua bellis-
sima mostra Rara Avis, «che vuole 
essere un contenitore di ricerca arti-
stica anche di studio di personaggi ed 
è una riscoperta di una storia di cui 
siamo tutti figli ed eredi».
«Il mio rapporto con la scultura – ha 
detto Antonio Affidato – è sempre sta-
to legato al mondo che mi ha segnato 
e accompagnato per tutta la vita, che 
è l’oreficeria: le mie opere assieme a 
quella che è stata ed è ancora oggi la 
mia ricerca artistica, non sono altro 
che il connubio di questo mondo e di 
questa cultura. Le tecniche, i mate-
riali e la lavorazione che adotto, sono 
sempre le stesse di quando lavoro un 
gioiello, cercando costantemente il 
connubio tra queste due forme d’arte. 
Mi sento figlio di una grande terra e di 
una grande storia e cerco, quindi, di 
raccontare e mostrare quelli che sono 
stati per me i personaggi, le divinità e 
le icone che hanno contraddistinto un 
popolo e un’epoca. La mia formazione 
e il mio retaggio culturale mi hanno 
portato ad avere una visione riguar-
do queste figure e questi personaggi. 
Quello che ho fatto è stato trasportare 
sulla materia quello che la mia mente 
mi ha sempre fatto vedere. Faccio que-
sto, perché io sono questo».
Ha condotto con l'abituale amabilità e 
professionalità Massimo Mauro che 
ha voluto riservare un saluto al ma-
estro ceramista Vincenzo Ferraro. 
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SCOPRIRE L'AUTENTICO

ASPROMONTE
SEGUENDO LE TRACCE 
DI CORRADO ALVARO

UUn viaggio nell’A-
spromonte più au-
tentico e verace 
quello che Le città 
Visibili hanno spe-
rimentato, sulle 

tracce di Corrado Alvaro. Dopo sva-
riati tentativi, durati anni, questo bre-
ve viaggio si è  concretizzato grazie, 
oltre alla testardaggine della nostra 
presidente Anna Misuraca, al nostro 
infaticabile e appassionato amico ar-
chitetto e guida naturalistico-escur-
sionistica Peppe Battaglia, ad Andrea 
Laurenzano che, come sempre si 
è messo a disposizione per aiutar-
ci nell'organizzazione, Tony Russo, 
presidente dell'associazione Sentiero 

dell'Inglese, collaboratori di Natura-
liter, Società Cooperativa turistica a 
r.l. con sede a Bova,  Tito Sgrò, di Cala-
bria Fly, e Pino. Infinitamente grazie 
alla Ditta Bilotta che ci ha permesso 
di realizzare questo tour e all'autista 
Eugenio Stranges che si è “avventu-
rato” e ha anche dovuto aspettare il 
nostro ritorno in una giornata a dir 
poco rovente. Con una temperatura 
esterna di circa 36° partiamo per Reg-
gio Calabria, mentre Franca Guarna 
ci espone un’accurata e interessan-
tissima introduzione a Corrado Alva-
ro. La nostra prima tappa prevede la 
visita alla Biblioteca comunale “Pie-
tro De Nava”, dove veniamo accolti 
con entusiasmo e dedizione dalle 

dottoresse Daniela Neri e Sabrina 
Versaci e dalla signora Maria Fotia, 
che ci mostrerà antichi libri e mano-
scritti di grande importanza. Entria-
mo nella bellissima Villetta De Nava, 
casa natale di Giuseppe De Nava, che 
ospita la Biblioteca storico-conserva-
tiva più importante del Meridione, e 
che giustamente le dottoresse Neri 
e Versaci annoverano tra le “risorse 
condivise che la città vuole offrire, 
per portare avanti la conoscenza, la 
valorizzazione e la promozione del 
patrimonio culturale di cui è in pos-
sesso”. Ci viene spiegata la storia del-
lo splendido palazzo Liberty e della 
Biblioteca, in cui ogni stanza, oggi, è 
dedicata ai donatori. La Sala 1 porta il 
nome del bibliofilo Gennaro Giuffrè, 
e custodisce, tra le altre cose, la copia 
anastatica (l'originale è conservato 
nella Biblioteca Estense di Modena) 
della Bibbia di Borso d’Este, minia-
ta su pergamena, e la copia numero 
445 (ne esistono mille esemplari) di 
una maestosa Divina Commedia illu-
strata ad acquerello da Amos Nattini, 
artista tra i più autorevoli illustratori 
danteschi del Novecento. Visitiamo, 
subito dopo, la Sala Pietro De Nava, in 
cui ci vengono fatti notare importan-
ti disegni e progetti opera dell’inge-
gnere e urbanista a cui è intitolata la 
sezione, e la Sala Corrado Alvaro, do-
nazione della moglie dello scrittore, 
Laura, contenente l’arredo dello stu-
dio (sulla scrivania il premio Berga-
motto d’oro) e parte della biblioteca 
personale dello scrittore di San Luca. 
La visita alla Biblioteca prosegue e ci 
viene illustrato un bellissimo plasti-
co che rievoca la Reggio Calabria del 
1600; successivamente osserviamo, 
sfogliato dalle mani attente ed esper-
te della signora Fotia, il Commentari-
us in Pentateuchum in riproduzione 
anastatica (l’originale si trova nel-
la Biblioteca Palatina di Parma); il 
commentario venne stampato a Reg-
gio Calabria nel 1475 dal tipografo 
Abraham Ben Garton ben Isaac e può 
considerarsi il primo libro in ebraico 
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che porti la data di pubblicazione. 
Con la bellezza di questi tesori ancora 
negli occhi, risalendo vallata di Gal-
lico, nota per le arance tardive, dette 
Belladonna, oggi presidio Slow Food, 
proseguiamo il nostro itinerario e 
giungiamo a Gambarie al Bellavista 
Park Hotel (grazie al titolare Luca 
Lombardi che si è dedicato a noi con 
attenzione e cura infinite), dove ci ri-
focilliamo con squisite pietanze tradi-
zionali preparate con ottimi prodotti a 
km zero. Nel pomeriggio, per cercare 
un po’ di fresco, Peppe Battaglia ci 
conduce in una passeggiata verso Tre 
Aie e nel Bosco delle Fate; sostiamo in 
vari punti con ko sguardo ai meravi-
gliosi faggi e abeti che caratterizzano 
queste zone, mentre la nostra atten-
ta guida ci informa che fu proprio al 
Sud, con i Borboni, che si istituì la pri-
ma legge sul taglio dei boschi. Qual-
che minuto di relax e poi un’ottima 
cena al Bellavista Park Hotel e una 
chiacchierata sotto le stelle nel giar-
dino: lontani dalle luci dei lampioni 
si riescono a scorgere innumerevoli 
stelle e, addirittura, la via Lattea.
La mattina dopo ci avviamo a Polsi, ac-
compagnati dai mezzi messi a dispo-
sizione da Andrea Laurenzano e con 

un carico di panini farciti d’ogni ben 
di Dio, opera di Luigi Belmonte. Am-
mirevole è stata la guida sicura sulle 
strade impervie e sui sentieri dell'A-
spromonte, i nostri accompagnatori e 
driver hanno dimostrato sensibilità, 
disponibilità e competenza, permet-
tendoci di ammirare la natura ver-
deggiante e ruvida dell'Aspromonte, 
a tratti quasi protettiva verso le mura 
erette dall'uomo come quelle del San-
tuario di Polsi. Nel tragitto ci fermia-

mo in due punti d’osservazione: nel 
Vallone della Madonna si snodano 
varie strade che confluiscono nelle 
due principali che portano al Santua-
rio della Madonna della Montagna. 
Peppe Battaglia ci spiega l’origine 
geologica del paesaggio e la stratifica-
zione delle rocce e aggiunge un tocco 
letterario leggendo con noi un passo 
di Corrado Alvaro, tratto da una delle 
sue opere. “…Le montagne sembra-
no ferite da qualche mano secolare: 
hanno i fianchi squarciati dal cadere 
precipitoso di qualche cosa d’inesora-
bile e d’immenso: forse da un masso 
che nella caduta abbia lasciato la sua 
grandezza infranta in mille pezzi”. 
L’altra tappa panoramica è quella che 
abbraccia la vallata delle Grandi pie-
tre, Pietra Cappa, Pietra Lunga e Pie-
tra Castello, dopodiché, proseguiamo 
la discesa verso il santuario, uno dei 
luoghi più mistici di tutto il Meridio-
ne attorno al quale sussistono diverse 
storie e leggende; proprio Corrado 
Alvaro, appena diciassettenne, scris-
se “Polsi nell’arte, nella leggenda e 
nella storia”. All’interno del Santua-
rio c’è un percorso museale che Pep-
pe Battaglia ci illustra e che racconta 
la storia del luogo; vi sono esposti og-
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getti di pregio artistico legati al culto 
ma anche numerosi, piccoli ex-voto 
donati da sconosciuti fedeli, che rac-
contano una storia secolare fatta di 
fede, pellegrinaggi e venerazione per 
la Madonna di Polsi. Dopo aver pran-
zato con gli ottimi panini, raggiungia-
mo con le navette un punto agevole e, 
a piedi, proseguiamo fino a Montal-
to, la cima più alta dell'Aspromonte; 
sulla sua sommità, vi è una grande 
statua bronzea del Redentore e una 
Rosa dei Venti. Il sentiero è immer-
so in faggete e abetaie e offre scorci 
panoramici unici al mondo: foschia 
permettendo, infatti, si possono os-
servare addirittura tre vulcani: Etna, 
Vulcano e Stromboli. 
La tappa conclusiva è San Luca d’A-
spromonte, città natale di Corrado 
Alvaro, dove ci accoglie Sebastiano 
Romeo e ci racconta della fondazio-
ne omonima, istituita il 24 genna-
io del 1997 e fortemente voluta dal 
Comune di San Luca, dalla Regione 
Calabria, dall’Amministrazione Pro-
vinciale di Reggio Calabria e dall’U-
niversità della Calabria, “per onorare 
il sanluchese che ha varcato il Polli-
no; l’aspromontano che ha raccon-
tato la montagna; il calabrese che ha 
raggiunto l’Europa”. Entriamo nelle 
stanze dove ritratti dello scrittore e 
della sua famiglia ci scrutano dalle 
pareti e copie dei suoi innumerevoli 
libri e di alcune traduzioni sono visi-
bili sotto le teche che li custodiscono 
per proteggerli dal tempo. È impor-
tante che tutti noi contribuiamo a te-
nere viva la fama di questo scrittore 
che ha dato lustro e ha riscattato que-
sta fantastica perla di una Regione la 
cui realtà naturalistica montanara è 
troppo spesso dimenticata.
In questi giorni abbiamo avuto il pia-
cere di avere con noi il noto regista 
piemontese Gianluca De Serio, che 
opera con il fratello gemello Massi-
miliano con cui forma una tra le cop-
pie più talentuose del cinema italiano 
(Sette opere di misericordia; I ricordi 
del fiume; Spaccapietre). Gianluca ha 

voluto riassumere così il suo viaggio: 
“I due giorni con "Le città visibili", 
passati con una compagnia davvero 
piacevole, interessata, curiosa, mi 
hanno fatto scoprire una Calabria 
profonda, stratificata, lontana dalle 
immagini stereotipate (positive o ne-
gative) più in voga. È stata una vera 
immersione nel cuore spirituale di 
un popolo, che pulsa nei luoghi di vita 
di un grande scrittore come Corra-
do Alvaro. Grazie all'organizzazione 
perfetta eppure leggera di Anna Mi-
suraca, abbiamo goduto di un'espe-
rienza lenta, ben diversa dal concetto 

di turismo e più vicina a quella del 
cammino. Non ci sono stati solo pano-
rami da guardare, ma paesaggi, della 
natura e dell'anima, da attraversare. 
La guida di Peppe Battaglia, vero co-
noscitore del suo territorio come ra-
ramente si incontrano, ci ha condotto 
nella storia antropologica, religiosa 
e perfino botanica e geologica dell'A-
spromonte. Nella sua voce commos-
sa al ricordo del rito del Santuario di 
Polsi, ho scorto l'essenza di un popolo 
e la sua dignità”. 

(Le Città visibili)
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LLa Calabria d’estate si 
mostra in tutto il suo 
splendore di bellezze 
naturali e paesaggi-
stiche, arte e cultura, 
in un susseguirsi di 

eventi, iniziative, premiazioni di  per-
sonaggi che ben la rappresentano nel 
mondo. E poi festival cinematografici 
e musicali, che attraversano la regio-
ne, raggiungendo località e borghi di 
mare e di montagna, in percorsi itine-
ranti, che mettono in evidenza storia 
e bellezza di una regione che merita 
sempre più di essere scoperta e va-
lorizzata. Fra i tanti eventi di questa 
calda estate merita una menzione 
speciale il Tirreno d'AMare - Festival 
dei Sensi 2024, giunto alla sua quarta 
edizione.
Il Festival, presentato a Bruxelles 
dal giornalista Leonardo Panetta di 
Tgcom24, propone un fitto cartellone 
di eventi con personalità locali e in-
ternazionali del mondo della musica 
e della cultura nei luoghi più sugge-
stivi della Riviera dei Cedri nell'alto 

RIVIERA DEI CEDRI
TIRRENO
D'AMARE

di ANNA MARIA VENTURA

Tirreno cosentino. Nato da un’idea 
della pianista concertista Giusy Ca-
ruso, cosentina di nascita residente 
a Bruxelles, direttore del gruppo di 
ricerca al Royal Conservatoire An-

twerp in Belgio, si articola su una 
dimensione multidisciplinare che 
combina musica, arte, cultura, tour 



esperienziali e benessere con lo sco-
po di svolgere un’azione concreta nel 
rispetto, nell’amore e nella cura del 
patrimonio culturale, facendo incon-
trare diversi artisti e attirare i turisti 
di passaggio.
La valorizzazione del territorio è in-
fatti uno degli obiettivi principali del 
festival, che cresce d’importanza e ri-
sonanza ogni anno di più. 
Teatro degli eventi è la Riviera dei Ce-
dri, che, perla preziosa della splendi-
da regione di Calabria, offre una com-
binazione unica di bellezze naturali, 
storia e cultura. Spiagge incantevoli, 
boschi e fiumi incontaminati, borghi 
ricchi di storia e di arte e tanti luoghi 
da scoprire per le loro testimonianze 
di tradizioni millenarie.
Ogni località costiera ha il suo fasci-
no distintivo, dalle spiagge di Scalea 
alle opere d’arte murali di Diamante, 
dall’Isola di Dino a Praia a Mare alla 
torre di Cirella. 
Ricchi di fascino sono poi i piccoli 
paesi e i borghi dell'entroterra, dove 
la maestosità delle montagne fa da 
cornice al luccichio del mare lungo 
la costa, fino al lontano orizzonte.
Le suggestive località di Diamante, 
Sangineto e Cetraro sono la straor-
dinaria cornice di Tirreno d’AMare 
2024.
Come spiega la Direttrice artistica 
Giusy Caruso, l’intento del festival è 
quello «di svolgere un’azione concre-
ta nel rispetto, nell’amore e nella cura 
del patrimonio culturale e del paesag-
gio naturale dell’alto Tirreno cosen-
tino, in particolare della Riviera dei 
Cedri per restituire l’affascinante vol-
to artistico e autentico della Calabria 
e generare benessere collettivo»”. 
La Calabria viene dunque rilanciata 
da Giusy Caruso per attenzionare il 
mondo della cultura alla realtà me-
ravigliosa della Riviera dei Cedri e 
innescare ponti tra diverse culture e 
turismo.
Con questo obiettivo il festival è par-
tito dal Comune Di Diamante con 
l’Opening del 30 Luglio che ha rea-

lizzato una tavola rotonda dal titolo 
E-sperienze digitali: Turismo, Multi-
medialità e Territorio per dibattere 
sulle prospettive future del turismo 
in Calabria, relatori Mario Aloe, tour 

leader e responsabile dell’area tour 
esperienziali del festival e Giuseppe 
Naccarato, CEO dell’azienda infor-
matica Altrama Italia di promozione 
online delle attività di enti pubblici e 
privati, sponsor del festival.
La tavola rotonda si è conclusa con la 
performance di musica elettronica 
di Costantino Rizzuti sul lungomare 
di Diamante nell'ambito del progetto 
"Vivere il Suono dei Luoghi", ossia far 
vivere il pubblico in simbiosi con il 
territorio attraverso tutti i sensi nella 
sua bellezza naturale, architettonica 
e sonora.
Il Grand Hotel San Michele di Cetraro, 

primo sostenitore del Tirreno d'AMa-
re Festival dei Sensi, ha ospitato nel 
suo elegante salotto il primo dei gran-
di concerti di tradizione dell'edizione 
2024 “L'Opera in Salotto” del Melos 

Trio, forma-
to da Claudia 
Pochini, Anto-
nella Conforti, 
flauti e Giovan-
ni Battista Ro-
mano, piano-
forte, che per 
l'occasione si è 
esibito insieme 
al soprano Sa-
rah Baratta. Il 
trio nasce con 
l ' i n t e n z i o n e 
di valorizza-
re una forma 
musicale tipica 
dell'Ottocento, 
ossia la fan-
tasia d'opera. 
Formato da tre 
talentuosi mu-
sicisti cosenti-
ni, professori 
d'orchestra e 
docenti di Con-
servatorio e 
scuole secon-
darie, il trio 
Melos è attivo 
da circa 3 anni 
sul territorio 
e propone la 

diffusione di questo repertorio in col-
laborazione con grandi artisti come 
il soprano Sarah Baratta, anche lei 
cosentina, che vanta una carriera 
da solista in produzioni di prestigio 
in diversi teatri in Italia e all'estero, 
nonché partecipazioni a trasmissioni 
televisive con Pippo Baudo. Il concer-
to arrangiato in particolare per que-
sta formazione cameristica, come ai 
tempi del salotto ottocentesco, ha spa-
ziato dai grandi classici, "Casta Diva" 
di Bellini ed estratti dalla "Carmen" 
di Bizet, a Verdi e naturalmente Puc-
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cini, in occasione del centenario dalla 
morte. I musicisti hanno entusiasma-
to il numeroso pubblico formato da 
ospiti internazionali dell'hotel e da 
persone appassionate intervenute 
per l’occasione, con i loro virtuosismi 
e le calorose ed espressive linee me-
lodiche che hanno richiamato due bis. 
L’appuntamento del 6 Agosto, sul lun-
gomare di Diamante ha visto il flash 
mob a cura del gruppo  Tres Tonos 
del Tango. 
È seguito poi l' evento organizzato 
dal porto di Cetraro, con il sostegno 
della Proloco Civitas Citrarii APS (il 
9 agosto) la performance pianistica 
Paper Moon-Luna di Carta di Giusy 
Caruso, mentre martedì 13 agosto 
sarà di scena il progetto Alma Latina 
Incontro tra Ritmo e Arte, mostra pit-
torica di Edison Vieytes, e performan-
ce di musica, danza e poesia a cura di 
PercusSound, con la partecipazione 
dello stand espositivo degli studenti 

del Liceo artistico “Silvio Lopiano” di 
Cetraro.
Il Grand Hotel San Michele ospiterà il 
concerto del 18 Agosto Nutrimento dei 
Sensi - degustazione di benessere e 
musica  a cura di Alessandra Spallet-
ta, responsabile dell’area nutrizione 
e benessere del festival, che insieme 
alla pianista Giusy Caruso proporrà 
un concerto “da mangiare” con i vini 
offerti dalle Cantine Odoardi e i dol-
cetti di Galileo Workspace. Ospiti del-
la  serata il cantautore Carmine Rai-
mondi, che reduce dai suoi successi 
presso Casa Sanremo presenterà, tra 
gli altri, un inedito, e la Presidente 
della Società Dante Alighieri di Co-
senza Maria Cristina Parise Marti-
rano, che riceverà il Premio Cultura 
Tirreno d’AMare Festival 2024.
Accanto ai nomi del territorio, spicca-
no nel cartellone grandi artisti come 
l’attore di teatro e televisione Seba-
stiano Somma che si esibirà il 21 Ago-
sto presso il Grand Hotel San Michele 
di Cetraro.

Altri eventi culturali importanti  sono 
lo Spazio Libri a cura dell’Associazio-
ne Civica Amica presso la piazzetta del 
Castello di Sangineto il 23 Agosto, il 1° 
Campus Internazionale sulla Pratica 
e Ricerca Artistica il 26 Agosto, pres-
so l’hotel San Michele di Cetraro e in 
chiusura il 27 Agosto il concerto finale 
di creazione collettiva dei partecipanti 
MirroRing Creative Lab 2023, ancora 
presso il San Michele di Cetraro.
Un festival che racchiude una miria-
de di talenti regionali, nazionali ed in-
ternazionali, nato nell’anima e nella 
mente di una grande artista cosenti-
na, musicista di fama internazionale, 
che vive all’estero, come tanti uomini 
e donne calabresi  di talento, ma rega-
la ogni estate alla sua terra momenti 
preziosi e concreti di crescita cultu-
rale, umana  ed artistica, che consen-
tono alla Calabria di affacciarsi alla 
ribalta del mondo. Grazie Giusy Caru-
so, continua ancora ad intrecciare le 
magiche note del tuo pianoforte con 
le onde del nostro mare. 
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ADDIO A ROBERTO HERLITZKA
INDIMENTICABILE RE LEAR
AL POLITEAMA DI CATANZARO

ÈÈ andato via in silenzio l’ultimo dei grandi mat-
tatori del teatro italiano, Roberto Herlitzka, 
che ha lasciato una sia pure lontana traccia al 
Politeama di Catanzaro dove, nel febbraio del 

2005, quasi venti anni fa, ha recitato uno strepitoso Re 
Lear per la regia di Antonio Calenda.
La circostanza mi è stata ricordata da due storiche  “co-
lonne” della Fondazione, l’iperattiva segretaria Barbara 
Morelli e l’insostituibile macchinista Giocondo Batta-
glia, che mi hanno inviato per whatsapp un collage di 
Paolo Turrà che immortala l’evento.
Herlitzka, italianissimo ma di origine ceca, è l’attore che 
ha elevato al rango di “scienza” l’arte della recitazione, 
che è riuscito ad associare al talento naturale l’indi-
spensabile bagaglio di tecnica e di metodo.

Ho avuto il grande onore di incontrarlo qualche anno 
fa al Teatro Basilica di Roma, prima dell’ennesima rap-
presentazione di Enrico IV, assieme al grandissimo 
Tommaso Lepera che di Herlitzka è stato sincero amico 
e apprezzatissimo fotografo di scena.
Discepolo prediletto di Orazio Costa (lo stesso mitico 
docente di Nino Manfredi, Gianmaria Volonté, Rossella 
Falk, fino ad arrivare a Pierfrancesco Favino), Roberto 
mi ha regalato in quell’occasione una stupenda defini-

zione del mestiere dell’attore: l’at-
tore – mi disse - diventa uno stru-
mento, composto da voce e corpo, 
con il quale è possibile eseguire la 
“musica del teatro”, dispensando 
emozioni e messaggi. Occorrono 
padronanza, controllo, conoscenza 
dei meccanismi della respirazione.
Herlitzka non è stato solo teatro, 
ma anche cinema, ha interpreta-

to, tra gli altri, Aldo Moro in Buongiorno, notte di Marco 
Bellocchio e il personaggio del cardinale ne La grande 
bellezza di Paolo Sorrentino.
Il ricordo di questo gigante della recitazione ci riporta 
alle prime, straordinarie stagioni del Politeama, dove la 
prosa aveva un ruolo fondamentale. 

di SERGIO DRAGONE
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CCorreva l’anno 1963 e 
andavo dalla Casa del-
lo Studente dell’Uni-
versità verso il porto 
di Messina, dove fre-
quentavo il terzo anno 

di Giurisprudenza. Mi dirigevo verso 
il traghetto per tornare dai miei a 
Sant’Andrea Jonio, in Calabria, quan-
do incontrai Antonio Martino, poi Mi-
nistro degli Esteri d’Italia, morto nel 
2022. 
Egli, chiamato Ninì, era figlio del fa-
moso medico Gaetano Martino, Mini-
stro degli Esteri d’Italia, il quale nel 
1954 aveva invitato a casa sua a Mes-
sina i padri fondatori della Comunità 
Europea: Jan Willelm Beyen per i Pa-
esi Bassi, Antoine Pinay per la Fran-
cia, Joseph Bech per il Lussemburgo, 
Walter Hallstein per la Repubblica 
Federale Tedesca e Paul-Henri Spaak 
per il Belgio. 
Ninì, suo cugino Federico Martino, 
in seguito Magnifico Rettore dell’U-
niversità di Messina, Cesare De Leo, 
in seguito sindaco di Monasterace, 
io e pochi altri studenti di Giurispru-

IL QUADRIPONTE
ETICO E IL PONTE

TRA REGGIO 
E MESSINA

di SALVATORE MONGIARDO

denza, frequentavamo le lezioni. La 
maggior parte degli studenti, però, 
rimaneva nei paesi non potendo 
affrontare le spese di soggiorno a 
Messina, dove venivano da Calabria 
e Sicilia solo per gli esami ed erano 
molto spesso bocciati. 
Ninì mi chiese: 
– Dove vai?
– Vado a casa per qualche giorno.

– Perderai il traghetto, la fila per fare 
il biglietto è lunga.
– No, ho l’abbonamento.
– Bravo, l’anno prossimo però non lo 
rinnovare, perché sarà costruito il 
ponte...
Non andò proprio così e oggi, a ses-
santa anni di distanza, ripenso a 



quell’episodio non come a un fatte-
rello per ridere, ma come a un invito 
profetico. 
Storia alla mano, il movimento di uni-
ficazione europea è partito dalla Sici-
lia nel 1954: non è venuto dalle grandi 
capitali europee, nate in seguito alle 
invasioni barbariche, tutte prove-
nienti dal Nord e dall’Est Europa. In 
Sicilia, come in tutto il Sud Italia, era 
in parte sopravvissuto il modello di 
vita comunitario, nato con l’agricoltu-
ra intorno al Diecimila a. C. 
Le innumerevoli manifestazioni e 
prese di posizione odierne pro e con-
tro il Ponte, mi fanno pensare che le 
difficoltà del vivere di oggi nascono 
da un dissidio culturale molto profon-
do, ben documentato per esempio da-
gli scrittori siciliani come Pirandello, 
Verga, Capuana, De Roberto e Toma-
si di Lampedusa. Nelle loro opere il 
pessimismo è dominante, non si sal-
va niente e nessuno. Perfino il cane 
impagliato Bendicò del Gattopardo 
finisce in un mucchio di cenere. L’a-
nimo siciliano rifiuta ogni speranza di 
cambiamento. 
Esattamente il contrario si può dire 
dell’animo della Calabria, devastata 
negli ultimi tremila e più anni da una 
ventina di occupazioni e dominazioni 
straniere. L’animo calabrese, però, è 
rimasto fondamentalmente ottimi-
sta, tanto che i letterati definiscono 
utopiche, cioè con-
tengono sogni belli 
ma irrealizzabili, le 
opere degli autori 
calabresi come Cas-
siodoro, Gioacchino 
da Fiore, Bernar-
dino Telesio, Tom-
maso Campanella 
e altri tra cui me, 
come scrive il Prof. 
Antonio Piromalli 
in La Letteratura 
Calabrese, vol. 2.   
La profonda diver-
sità d’animo tra 
Sicilia e Calabria 

potrebbe derivare dai Fenici, i quali, 
provenienti da Cartagine in Sicilia 
fondarono tre colonie: Mabbonath, 
l'odierna Palermo, Mozia e Solunto. 
I Fenici praticavano l’olocausto dei 
loro primogeniti, come testimonia-
no i vari tofet tra cui quello di Mozia, 
dove si ponevano le ceneri dei bimbi 
primogeniti arsi vivi. I Fenici, abili 
nei commerci e nella navigazione, 
non erano persone allegre: erano 
Mediorientali i quali, allora come ora, 
bramano l’uccisione, l’olocausto e il 
martirio. In Calabria non ci sono trac-
ce di insediamenti od occupazioni di 
Fenici. 
Gli scrittori calabresi moderni come 
Alvaro, Repaci, Strati, Seminara sono 
sostanzialmente fuori dalla linea 
utopica calabrese. Essi, persone di 

grande coraggio e onestà, con le loro 
opere hanno proiettato sulla Calabria 
l’immagine dell’Aspromonte, che è 
una piccola parte di Calabria. Hanno 
così contribuito, anche se involonta-
riamente, a creare un’immagine di 
tutta la Calabria come di una terra 
criminale e invivibile.   
Gli studi e le analisi sulle varie lette-
rature trarrebbero grande chiarezza 
se esaminassero l’antropologia dei 
popoli tra cui gli scrittori si sono for-
mati. Per esempio, un confronto tra 
Dante e Gioacchino da Fiore chiari-
rebbe la diversità antropologica di 
Calabria e Toscana. Ma è una materia 
complessa che non possiamo affron-
tare adesso. 
Ora, come Scolarca della Nuova Scuo-
la Pitagorica, quel lontano episodio 

del Ponte mi ricorda che è 
necessario costruire un Qua-
driponte Etico che congiunga 
Nord, Sud, Est e Ovest della 
Terra nella felicità e nella pace. 
Molti diranno che è un’utopia, 
ma io insisto nell’affermare 
che più un sogno sembra irre-
alizzabile, più è destinato a re-
alizzarsi. 
A suo tempo esporrò la mia 
teoria del Destino Emozionale 
dell’Universo, che spiega come 
ciò possa avvenire attraverso 
una visione totalmente nuova 
dell’evoluzione umana. 
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Gli strumenti di tutela per i beni cul-
turali”. L’incontro pubblico si è svolto 
nell’ambito della mostra "Visioni Ci-
viche. L'arte restituita" promossa dal-
la Fondazione Trame ETS presso il 
Museo Archeologico Lametino, inau-
gurata nel corso dell’ultima edizione 
di Trame Festival e rimasta visitabile 
gratuitamente fino al 28 luglio negli 
orari di apertura del Museo.
Proseguono, dunque, le attività lega-
te al progetto espositivo, inserendosi 
all’interno di una collaborazione, tra 
la Fondazione Trame e il Museo Ar-
cheologico Lametino, ormai consoli-
data nel tempo.
Sul tema del recupero del patrimonio 
sottratto illecitamente hanno riflet-
tuto il presidente della Fondazione 
Trame ETS Nuccio Iovene, la diret-
trice del Museo Archeologico Lame-
tino Simona Bruni, la neopresidente 
dell’Accademia di Belle Arti di Catan-
zaro Stefania Mancuso, il Coman-
dante del Nucleo Carabinieri Tutela 
Patrimonio Culturale Capitano Gia-
como Geloso.
Le organizzazioni mafiose traggono 
vantaggio dal fatto di operare in una 
pericolosa linea d’ombra tra com-
mercio legittimo e illegittimo diffi-
cile da indagare. Del resto, il traffico 
e il furto di opere d’arte e di reperti 
archeologici sono meno rischiosi di 
altri, con minore sorveglianza e trac-
ciabilità, pene inferiori, facilità di ac-
cesso ai siti.
Nel corso dell’evento si è parlato 
in particolare dell’attività capillare 
dell’arma dei Carabinieri con il Nu-
cleo Tutele, ma anche di strumenti 
per comunicare e valorizzare il patri-
monio, oltre la restituzione alla col-
lettività.
«Non basta soltanto lo strumento di 
tutela – ha analizzato la direttrice del 
Museo Simona Bruni - Bisogna valo-
rizzare per restituire e per dare una 
consapevolezza civica alla collettività, 
che deve godere della restituzione e 
deve diventare essa stessa strumen-
to di tutela e valorizzazione dinamica 

VA FERMATO 
IL TRAFFICO 
ILLECITO DI
OPERE D'ARTE

SSe il traffico illecito di beni 
culturali è tra i maggiori 
mercati illegali, secondo 
solo dopo ad armi e dro-
ga, indagare il mercato 
dell’arte significa mette-

re le mani sul business illegale più 

redditizio a livello mondiale.
Degli strumenti di tutela per il patri-
monio culturale, degli interessi delle 
mafie sul settore delle opere d’arte e 
della loro restituzione alla collettivi-
tà si è parlato nel corso dell’evento 
“L’arte recuperata l’arte restituita. 
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del patrimonio archeologico, archi-
tettonico, dei dipinti, dell'arte, come 
la mostra realizzata in collaborazione 
con Trame. Strumento di diffusione 
e disseminazione di quello che noi 
possiamo fare come cittadini, perché 
possiamo segnalare, perché possia-
mo tutelare come fossimo ispettori, 
consapevoli del valore del nostro pa-
trimonio, della dispersione di cui oggi 
si deve dare atto. C'è una percezione 
ridottissima di queste situazioni. Per 
questo, tutti i giorni dobbiamo conti-
nuare a fare rete, con le istituzioni, 
le fondazioni, le associazioni, la citta-
dinanza. É questo è il messaggio che 
dobbiamo continuare a mandare».
«Sicuramente dobbiamo distinguere 
due azioni di tutela – ha chiarito l’ar-
cheologa Stefania Mancuso, alla sua 
prima uscita pubblica come presi-
dente dell’Accademia delle Belle Arti 
di Catanzaro - quella coercitiva e l'a-
zione di sensibilizzazione del valore 
del patrimonio, che non è un valore 
canonico, ma un valore di tipo cul-
turale, per quello che rappresenta, 
dall'antico al contemporaneo, e come 
strumento di comunicazione. Questa 
è per me l’azione che può incidere ri-
spetto a qualunque altra azione forza-
ta, repressiva, che è giusto che ci sia 
laddove ci sono misfatti. Però bisogna 
lavorare nelle scuole con gli studenti, 
far capire qual è veramente il senso 
di andare in un museo, fa compren-
dere il segno di civiltà che il patrimo-
nio culturale testimonia nelle diverse 
fasi».
Il comandante Geloso ha approfon-
dito le attività e gli strumenti di inda-
gine del Comando Carabinieri Tutela 
Patrimonio Culturale. «In termini 
economici e culturali nel nostro Pae-
se il traffico illecito delle opere d'arte 
ha un peso importantissimo, nel sen-
so che il business del traffico di arte 
è il più fiorente ed è il settore in cui 
la criminalità organizzata ha aumen-
tato gli interessi. Da questo punto di 
vista, la Calabria rappresenta un mu-
seo a cielo aperto – ha spiegato - Le 

indagini che sono state condotte ci 
hanno dimostrato con certezza che la 
criminalità organizzata ha orientato i 
propri appetiti criminali nel settore 
dei beni d’arte. La legislazione però 
è adeguata. Posso precisare che nel 
2022 il legislatore ha emanato una 
legge che ha previsto un inasprimen-
to significativo di quelle che sono le 
pene previste per i reati specifici dei 
beni culturali. E lo ha fatto introdu-

cendo 17 nuovi articoli, con una parte 
dedicata proprio ai delitti contro il pa-
trimonio. Soprattutto in tema di beni 
d’arte – ha continuato Geloso - attra-
verso le esposizioni di opere seque-
strate alla criminalità organizzata, 
come la mostra realizzata da Trame 
al Museo, rappresentano una restitu-
zione alla collettività dei beni d’arte, 

che altro non sono che la manifesta-
zione dell’arte, che è un bene proprio 
della collettività. Attraverso le indagi-
ni e le successive confische, le opere 
vengono riportate alla fruibilità di 
tutti i cittadini».
Proiettato in apertura dell’incontro 
il trailer del documentario-inchiesta 
Follow The Paintings (2016) diretto da 
Francesca Sironi, Alberto Gottardo e 
Paolo Fantauzzi e attualmente dispo-
nibile su Sky. Il film, come spiegato 
dal presidente della Fondazione Tra-
me Nuccio Iovene, mette in luce come 
l’arte sia divenuta uno strumento 
economico e finanziario efficace per 
la criminalità organizzata, attraverso 
casi concreti. Uno di questi riguarda 
le tracce che legano la criminalità ro-
mana, l’eversione nera e l’arte con-
temporanea, coinvolgendo un per-
sonaggio tristemente noto, Gennaro 
Mokbel.
Attualmente proprie alcune delle 
opere sequestrate a Mokbel sono 
esposte a Lamezia.
Ed oggi, grazie al successo straordi-
nario ottenuto dalla mostra “Visioni 
Civiche. L’arte restituita”, che in un 
solo mese ha registrato oltre 1.400 
visite, “siamo candidati ad essere uno 
dei possibili luoghi in cui destinare le 
opere della raccolta che non hanno 
ancora una propria sede” – ha detto 
Iovene. 
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11 AGOSTO 2024 •  www.calabria.live
il magazine del quotidiano dei calabresi nel mondoDomenica

  50  

instagram  https://www.instagram.com/chefpierocantore 

facebook  https://www.facebook.com/Chefpierocantore

FOOD EXPERIENCE: PIZZA POKER 
DAL SOLITO PORZIO A COSENZA

PIERO 
CANTORE

il gastronomo
con il baffo

BBentornati a tutti i miei let-
tori, tornano le esperien-
ze gastronomiche in giro 
per la Calabria, andremo 
alla ricerca di prepara-

zioni gustose e particolari così da 
mettere alla prova chef, ristoratori e 
pizzaioli. Ma soprattutto raccontere-
mo il meglio Made in Calabria ricer-
cando prodotti particolari e d'eccel-
lenza.
Un viaggio straordinario così da con-
sigliarti solo il meglio delle prepa-
razioni della nostra amata terra. La 
preparazione che voglio degustare 
con voi oggi è una pizza, però diver-
sa dal solito. Ormai lo sapete, un po' 
di tempo fa è stata aperta una buona 
pizzeria in città "dal solito Porzio". 
Io non potevo non andare a provare 
la pizza del maestro Enrico Porzio, a 
mio modesto parere uno dei pizzaioli 
più bravi di Napoli. Ho deciso di degu-
stare la pizza poker, una pizza molto 
particolare che racchiude tutti i gusti 
partenopei, un insieme tra gusto e 
tradizione napoletana.
Come sempre iniziamo dagli ingre-
dienti e dalla loro composizione, in 
questo caso abbiamo una pizza divisa 
in tre reparti, il primo composto dalla 
margherita classica, il secondo dalla 
salsiccia e friarielli e quello centrale 
dalla pizza fritta. Tre preparazioni 
iconiche della tradizione napoletana 
dei pilastri. Poi si passa alla vista, una 
pizza molto bella da vedere, e se ve lo 
state chiedendo non vedevo l'ora di 
addentarla, colori distribuiti in modo 
perfetto, molto invitante. 
La cottura della pizza era perfetta 
senza nessuna parte bruciata né sul 

cornicione che nella parte inferiore. 
Adesso si passa all'olfatto: un profu-
mo straordinario tipico del pane ap-
pena sfornato. La pizza fritta anch'es-
sa cotta alla perfezione bella dorata 
ed asciutta.
Come tradizione vuole un piccolo 
cornicione e quando ho tagliato lo 
spicchio la punta si è piegata, proprio 
come prevede la tradizionale pizza 
napoletana. Ma adesso passiamo al 
palato, inizio dalla margherita che 
era davvero gustosa, ottimi gli ingre-
dienti di ottimo gusto sia il pomodoro 
sammarzano che la mozzarella fior-
dilatte. Poi ho degustato il lato con 

salsiccia, friarielli e provola di Alge-
rola, anche questa ottima davvero, 
friarielli belli croccanti e poi con que-
sto abbinamento non si sbaglia mai, 
che dire bella scioglievole in bocca.
La pizza risulta bella leggera e tutti 
gli ingredienti sono inseriti nella gu-
sta proporzione il tutto e molto equi-
librato al palato. Adesso passiamo 
alla pizza fritta, preparata in modo 
tradizionale con all'interno crema di 
ricotta e cicoli napoletani, come det-
to prima frittura perfetta ed asciut-
ta, croccante fuori ma con un cuore 
morbido dentro. Una pizza davvero 
straordinaria, molto gustosa e parti-
colare, complimenti al maestro piz-
zaiolo Enrico Porzio ed al suo staff. 

Dal Solito Porzio
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